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L A 

VEDOVA SCALTRA 

COMMEBIA 

DI tre atti in prosa 

Rappsesenuu la prima volu in Milano neU’Esuta 
daU’Anno MDCCXLYHI. 
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PERSONAGGI 

ROSAURA Vedova di Stefanello dei Bisognosi , e fi^li^ 
del dottore Lombardi. 

ELEONORA sua sorella. 

PANTALONE dei Bisognosi, cognato di ROSAURA , 
amante di ELEONORA, 

Il DOTTORE LOMBARDI bolognese , padre delle sud-r 
dette due sorelle, 

Milord RUNEBIF Inglese . 

Monsieur le BLEAU Francese. 

Don ALVARO de Castiglia Spagnuolo. 

Il CONTE di Bosco nero Italiano. 

MARIONETTE Francese, cameriera di ROSAURA, 

ARLECCHINO, cameriere di Locanda, 

BIRIF , cameriere di Milord . 

FOLETTO, lacchè del CONTE, ‘ 

Servi di PANTALONE. 

Un Caffettiere , e suoi garzoru , 

La Scena si rappresenta in Venezia, 
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Zid Vèi/ova Sca/àn . 


Atto I. Sc.J, 


da irte- 

ATTOPRIM-q. 

SCENA PRIMA. 

Notte. 

Camera di Locanda con carola rotonda apparecchiata ^ sopra 
cui varie bottiglie di licori con sottocoppa > e bicchieret- 
ti, e due tondi con salviette, candelieri con candele. 

Mii. Runehif, Mons. le BleautD. AIv»T 9^ il Oe:di Bcscc Nere. 

Tutti a sedere alla tavola rotonda , con bicchieri in mano pie- 
ni di vino , cantando una canzone alla fran(T. intdonata da 
M. |e Bleau , e secondata dagli altri , dopo la ^uale 

Affla. Elvviva U bottiglia, evviva T allegria,' ; 

Taf. Evviva. 

Co». Questo nostro locandiere ci ha veramente dato una buo- 
na cena. A 4 Mon, 
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VEDOVÒ se \ 

Mon, E’ starà passabile 5 ma voi altri italiani non avé» 
te nel mangiare ■ il buon gusto di Francia . 
OÌ 7 ^|feiaino ‘ànche noi dei cuochi francesi. 

Ale», Eh sì , ma (piando vengono in Italia perdono la 
*^tlona maniera di cuocere. Oh se sentiste comesi 
‘ 'mangia a Parigi ! Là c dove si ra/finan le cose . 
Mil: Voi altri francési avete questa malinconia in ca- 
*Vpo , che non vi sia altro mondo , che Parigi . Io 
I ^sono un ^bi^ono inglese > ma di Londra non parlo 
itai. . ’ ^ V 

Alv:\à rido, quando sento esaltar Parigi-V Madrid c 
c Rcggiaf 'delj.mopdo.^ . , 

•^on. miip id vi pàpero daf ^ài|| i|aliàbd*. 

Tjittó il mondo c paese »" ejcr tul^ si:st^.be- 
; ne , quando s’ ha dèi ’quj^itni* in tasca } e tìell’ 
àllegida, ih cuore^^ 

Wo».,Bi;avo^camerata , viva l’ mftgna’ Ùopo una buo-^ 
hà cena , ci vorrebbe a conversazione una bella 
^ giovane* Siamo vicini al levar del sole, potremo 
risparmiare d' andare a letto . Ma che dite di 
quella bella vedova , che abbiamo avuto 1’ onore 
di servire alla festa di ballo la scorsa notte? 

Mil. Molto propria, e civile. 

'Alv.Avevà una gravità, che ràpiià'. 

Alo». Pareva una francese j aveva tutto il brio delle 
mademolselles di Francia. 

Co». Certo la signora Rosaura è donna di molto gar-> 
bo , riverita , e rispettata da tutti , ( e adorata da 
questo ,cuore . ) 

AfchiAlon: viva madama Rosaura . (vet sa del 'vino atta ti, 
'Al'V. Viva donna Rosaura. * 

Viva, 

Con. ( ■ • . - t 

( Monsieur le Bleau intuona nuovamente la mede- 
•- { sima canMTU francese , e dopo ttttti re^licaih la strofa. 

■ SCE. 
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SCENA II. 

Arlecchino , e detti, 

Arlecchino si ferma con ammirazione ad ascoltare la 
canzone . Terminata che 1* hanno , s’ accosta alla 
tavola, si empie un bicchiere di vino, canta an> 
che egli la canzone stessa , beve , poi col bic- 
chiere se ne va .. 

Con. l^Ravo cameriere! Lodo il suo spirito. 

Alv.Woì altri ridete di simili scioccherie! In Ispagna 
un cameriere per tale impertinenza si sarebbe gua- 
dagnato cinquanta bastonate. 

Men.ì. in Francia costui farebbe la sua fortuna. I be- 
gli spiriti vi sono applauditi. 

Mil. Voi altri stimate gli uomini di spirito , e noi 
quelli di giudizio. < 

Afo». Ma torniamo al nostro .proposito . Quella Védo- 
va mi sta nel cuore. 

Alv. Io già sospiro per lei. 

Con. Vi consiglio a non fissarvi in questo pensiero. 

Mon. Perche ? 

Con. Perchè la signora Rosaura è una donna nemica 
d’ amore, sprezzante degli uomini , e incapace di 
tenerezza . ( Meco solo grata , e pietosa . ) 

■Mon. Eh sia pur ella selvaggia più d’ una belva , se un 
vero francese, come sono io, arriva a dirle alcu- 
ni di quei nostri concetti , fatti apposta per in- 
cantare le donne, vi giuro, che la vedrete sospi- 
rare, e domandarmi pietà. 

Alv. Sarebbe la prima dorma , che negasse corrispon- 
denza a don Alvaro di Castiglia . Gli uomini del- 
la mia nascita haimo il> privil^io di farsi correr 
dietro le femmine. 

•* Cm. 
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Con. Eppure con questa nè la disinvoltura francese, 
ne la gravità spaglinola potrà ottenere cosa al- 
cuna . So quel che dico ; la conosco , credetelo a 
un vostro amico. 

Mon. Sta notte la vidi guardarmi si attentamente , che 
ben m’accorsi dell’ impressione , che fatta avevano 
i miei occhj nel di lei cuore , Ah nel darle la 
mano nell’ultimo minuc mi parlò sì dolcemente, 
che fu miracolo non le cadessi prostrato ai piedi ! 

Alv. Io non soglio vantarmi delle finezze delle belle 
donne } per altro avrei molto da dir per confon- 
dervi . 

Con. ( Ardo di gelosìa. ) • 

Mon. Monsieur Pantalone , di lei cognato , è mio buon 
amico , Non lascerà Id’ introdurmi . 

Alv. Il Dottore suo padte è mio dipendente . Mi sarà 
egli di scorta . 

Con. ( Sarà paia cura di prevenirla . ) 

Mil. fihi ì ( chinmn , e s nix.» da sedere. 

SCENA III. 

Arlecchino^ e detti, poi altri camerieri di Locami», 

Ari. XjTJstrissimo , cosa comandcla? 

Mil, Vieni qui. ( lo tira in disparte , gli altri tre re.- 
{stano a tavola mostrando parlar fra di loro. 

Ari. Son qui . 

Mil. Conosci madama Rosaura , cognau di Pantalone 
dei Bisognosi ? 

Ari. La Vedova ? La cogoosso . 

Mtl. Tieni questo anello, portalo a madama Rosaura. 
Dille , che lo manda a lei milord Runebif . Dil- 
le , che è queir anello , che nella passata notte 

ella 
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ellaste5sami ha iodato; e dille, che questa mat- 
tina sarò da lei a bere la cioccolata. 

Ari. Ma , signor , la vede ben . . . 

Mil. Tieni sei zecchini per te . 

Ari. Obbligatissimo; no diseva per questo, ma no vo- 
rave, che cl sior Pantalon.... 

Mtl. Vanne , o ti farò provare il bastone . 

Ari. Co l’c cusì, no la s’ incomoda. Andcrò a servir- 
la , e farò anca mi quel , che se sol far da qua- 
si tutti i camerieri delle Locande. (parte. 

Mil, Lhi ? ( i^engeno tre servitori di Locanda . ) Prendi il 
lume, (ad uno dei servitori , il quale porta un 
candeliere per servire il Milord, ) Amici , un poco 
di riposo . ( parte servito dal cameriere , come sopra . 

Jifo». Addio, Milord. Andiamo a dormire per un mo- 
mento anche noi . Credo non vi sarà bisogno di 
lume . ( tutti s' alzano . 

Con. Se non ci vedremo nell’ albergo , ci troveremo al 
Caffè . 

Mon. Questa mattina forse non mi vedrete . 

Con. Siete impegnato? 

Mon. Spero di esser da madama Rosaura , 

Con. Questo è impossibile. Ella non riceve veruno. 

(parte servito da un servitore col lume. 
Sentite , come si riscalda il Conte ? Egli è inmi» 
morato più di noi , e forse gode quella corris- 
pondenza, che noi andiamo cercando. 

Alv. Se fosse così, sarebbe molto geloso. 

Mon. E’ italiano , e tanto basta . (parte servito da un 

( altro come sopra . 

^Iv.Sii pur geloso quanto vuole; sia pur Rosaura fe- 
dele, i dobloni di Spagna sanno fare dei gran 
prodigj . ( parte anch' egli servito da un altro . 
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SCENA IV. 

Giorno . 

Camera di Rosaura con sedie. 

Rosaura, e Murionette vtstita all' uso delle 
cameriere frunctà , 

Ros. (^Ara Marionette , dimmi tu , che sei nata fran- 
ceso , e sci stata allevata a Parigi , che figura 
farei io , se fossi colà fra quelle madame ? 

Mar. Voi avete dello spirito , e chi ha dello spirito in 
Francia fa la sua figura. 

Ros. Eppure ió non sono delle più disinvolte; in Italia 
ne troverai moltissime di me più briose , e pron- 
te di lingua, e sciolte nel costume. 

Mar. Volete dire di quelle , che in Italia si chiamano 
spiritose, e noi le diremmo spiritate . A Parigi 
piace il brio composto ; una disinvoltura manio 
tosa , una prontezza corretta , cd un costume ben 
regolato . 

Ros. Dunque colà le donne saranno molto modeste. 

Mar. Eh non si piccano poi di tanta modestia . Tutto 
passa per galanteria , quando è fatto con garbo . 

Ros. Ma dimmi , per essere stata tutta la notte al 
ballo, sono io di cattivo colore? 

Siete rossa naturalmente , ma questo in Francia 
non basterebbe . Colà le donne per comparire , han- 
no d’ adoperare il belletto . ^ . 

Ros. Questo poi non 1’ approverei . Non vi so vedere 
una giusta ragione . 

Mar. Parliamoci qui tra noi . Qual è quella delle mo- 
de di noi altre donne , che sia regolata dalla ra^ 
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ne ? Forse il tagliarci i capelli , nei quali una 
volta consisteva un pregio singolare cit ile donne e 
Il guardinfante , che ci rende deformi } 11 tor- 
mento , che diamo alia nostra fronte per sradica- 
re i piccoli peli ? Tremar di freddo 1* inverno, 
per la vanità di mostrare quello , che dovremmo 
tener nascosto? Eh tutte pazzie , signora padrona, 
tutte pazzie. 

Ros. Basta, io non mi voglio fare riformatricc del se- 
colo . 

Mar. Fate bene ; si va dietro agli altri . Se vi rendeste 
singolare , forse non sareste considerata . 

Ros. Anzi da qui avanti voglio sfoggiar le mode con 
un poco più d’attenzione. Sin' ora fili nelle mani 
d’un vecchio tisico ; ma giacche la sorte me ne 
ha liberata colla sua morte, non*vo’ perdere mi- 
seramente la mia gioventù . 

Mar. SÌ , trovatevi un giovinotto , e rifatevi del tem- 
po perduto . 

Ros.- Converrà , eh’ io faccia speditamente . E’ vero, 
che il signor Pantalone mio cognato mi tratta 
con civiltà, ma finalmente non posso più dire di 
essere in casa mia, e vivo con della soggezione. 

Mar. Ma non vi mancheranno ' partiti : siete giovane , 
siete bella , e quello , che più importa , avete 
uiu buona dote . 

Res. In grazia di quel povero vecchio , che 1’ ha au- 
mentata . 

Mar. Ditemi la verità , avete niente per le mani ? 

Ros. Cosi presto ? Sono vedova di pochi mesi . 

Mar.Ih le mogli giovani dei mariti vecchj sogliono 
pensar per tempo a sceglier quello , che deve lo- 
ro rasciugare le Is^rime . Mi ricordo aver farco 
lo stesso anch’ io col primo marito , che ne ave- 
va settanta, 

Ros. 
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■jRpi. Mi fai ridere. Il Conte non mi dispiace. 

A/«r. Non sarebbe cattivo partito > ma è troppo geloso. 
Ros. Segno , che ama davvero . 

ItlAr. Io vi consiglierei star a vedere , se vi capita qual- 
, che cosa di meglio . Oh se poteste avere un fran- 

. cese ! Beata voi ! 

Ros. Che vantaggio avrei a sposar un francese? 

Mar. Godereste tutta la vostra libertà , senza timore 
di dargli una minima gelosia ; anzi con sicurez- 
za , che quanto più foste disinvolta , tanto più 
gli dareste nel genio . 

Ros. Questa è una bella prerogativa. 

Mar. I mariti francesi sono troppo comodi per le don-* 
ne. Credetelo a me, che lo dico per prova. 

Ros. Mia sorella ancor non si vede. / 

Mar. Sarà alla t^^'oletta j 
Ros. Non la finisce mai. 

Af/*r. Poverina! Anch’ella cerca marito. 

Ros. Bisognerà , che lo provediamo anche a lei . 

Mar. Se non ci pensaste voi , vostro padre la lascie- 
rebbe invecchiare fanciulla. 

Ros. Per questo la tengo meco. 

Mar.L’ poi una buona ragazza. 

Ros. Mi pare, che mio cognato la miri di buon occhio. 
Mar. S' ella sperasse , eh’ egli morisse tanto presto , 
quanto ha fatto il vostro , forse lo piglierebbe. 
Per altro mi pare abbia ciera di volerlo giovane, 
bello , e di buona complessione . 

Ros. Chi è costui, che viene alla volta della mia camera? 
Mar.Vn cameriere della Locanda dello Scudo di Fran- 
cia . Lo conosco , perchè vi sono stata alloggiata . 
E’ molto faceto. 

Ros. Viene avanti con gran libertà . Domandategli che 
cosa vuole . 

Mar. Lasciatelo venire , che n’ avrete piacere , 

$C£- 
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SCENA V. 

Arlecchino y e dette, 

'Ari. (jON grazia , se poi entrar ? Resti servida i 
Obbligatissimo alle sue -grazie . 

Rot. Bel complimento! 

Mar. Se ve lo dico ; è graziosissimo . 

Ari. Se la se contenta , gh’ ho da far un* ambassada . 

Ros. Dite pure, che io vi ascolto. 

Ari. Milord Runebif la reverisse . 

Ros. Questi è un cavaliere inglese , che ho Veduto la 
scorsa' notte alla festa di ballo. (« Marionette. 

Mar. Lo conosco . E’ un cavalier generoso . 

Ari. E dopo averla reverida , el dis, che stamattina cl 
vegnirà a bem la cioccolata , e per segno della 
verità el ghe manda sto anello. 

Ros. Mi maraviglio di te, e di chi ti manda ccm si- 
mili ambasciate . Se Milord vuol venire da me a 
bere la cioccolata é padrone, ma quell’anello mi 
offende . Egli non mi conosce . Digli , che ven- 
ga , e imparerà meglio a conoscermi . 

Ari. Come! La ricusa un anello? Da chi ala impara 
sta brutta usanza ? Al di d’ ancuo ( a ) donne , che 
recusa regali , ghe ne son poche . 

Rot. Orsù non più repliche , riportalo a chi te 1' ha 
dato , e digli , che Rosaura non ha bisogno dei 
suoi anelli. 

Ari. Mi test attonito , stupefatto , maravejà . El me 
par un insonio. Una donna recusa un anello? L’ 
è un miracolo contro natura. 

Mar. 

(a) Al giorno £ oggi . . 
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Mar. Galantuomo , lasciatemi vedete codest’ anello . 

Ari. Vardclo pur . Anca Marionette se farà maraveja , 
perché gnanca in Pranza no se farà sti spropo-^ 
siti . 

Mar.Mz come è bello! Varrà almeno trecento doppie, 
c voi lo volete lasciar andare ? 

Roi. Ti pare, che una donna civile abbia da ricevere 
un regalo cosi alla prima senza un poco di com* 
plimcnto ? 

Mar. Si , si , dite bene . Riportatelo a Milord , e dite- 
gli, che venga a bere la cioccolata. ( La padro- 
na ne sa più, di me.) 

Ari. Anderò , ghe lo dirò , raconterò a tutta Vene- 
zia , che una donna ha ricusa un anello', ma 
son siguro , che tutti la crederà una favola . 

( parte . 

Ras. Alcuni forestieri hanno di noi altre italiane una 
pessima prevenzione. Credono , che 1’ oro, e le 
gioje, che portano dai loro paesi , abbiano a di- 
rittura a renderci loro schiave. In quanto a me; 
se ho da ricever qualche regalo , voglio prima 
farmi pregare per accettarlo , c voglio , che 1’ aver- 
lo accettato sia tutta la mercede di chi lo porge . 

Mar. Brava , signora padrona ! Questo è un bellissimo 
sentimento non così familiare a tutti, e non co- 
si facile da porsi in esecuzione. Ma torna il ca- 
meriere . 

Ras. E seco vi è il Milord. Egli al certo non perde, 
tempo. 

Mar. Gl’ inglesi hanno poche parole , e molti fatti . 

Ras. La loro troppa serietà non mi piace. 

Mar. Si : ogni quarto d’ ora dicono dieci parole . 

Ras! Introduci l’ Inglese , e poi va a frullare la cioc- 
colata . 

Mar. Intanto passerò il tempo con Arlecchino . 

Ras, 
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Ras. Non gli dar confidenza. 

Msr, Eh, so vivere anch’ io. Sono francese , e tanto 
basta. (parte 

SCENA VI. 

Rosaura, poi Milord. 

Rcs. S £ Milord avrà .per me de’ sentimenti convene- 
voli al mio carattere, non ricuserò d’ ammetter- 
lo alla mia conversaziqpe . £ forse forse col tempo . . . 
Ma eccolo, che viene. 

Mil. Madama . 

Ros, Milord, vi son serva. 

Mil. Perchè non vi siete compiaciuta di ricever questo 
picciolo anello ì Mi diceste jersera , che vi pia- 
ceva. 

Ros. Tutto quello che piace, non è lecito di conseguire. 

Mil. Anzi si desidera quello , che piace. 

Ros. Desiderare, e. prendere non c il medesimo. 

Mil. Madama, non replicherò per rispettare le vostre 
proposizioni. 

Ros. Accomodatevi. 

Mil. Tocca a voi. 

Ros. Favorite. 

Mil- Non mi tormentate con cerimonie. (siedonko. 

Ros. Come avete riposato il testo della notte? 

Mil. Poco. • 

Ros. Vi piacque il festino di jersera? 

Mil. Molto. 

Ros. Vi erano delle belle donne? 

Mil. Sì , belle . 

Ros. Milord, qual più vi piace fra quelle, che si po- 
tevan dir belle? 

,Mil. Voi, madama. 

La Vedova Scaltra. B 
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ftof. Oh volete scherzare. 

Mil. Credete , lo dico di cuore , 

Ris. Io non merito una distinzione si generosa. 

Mil. Meritate molto , e non vi degnate di accettar 
pocos ’ 

Ras. Non accetto, per non essere obbligata a conce- 
dere. 

Mil. Io non pretendo nulla da voi . Se prendete T anel- 
lo , mi fate piacere ; se l' aggradire , son soddù'v 
fatto. 

Ros. Quando ^ così , non voglio usare atto villano con 
ricusare le vostre grazie. 

Mil. Prendete . ( si cava l'anello , e lo a Rosaura . 

Ros. Vi ringrazierei , se non temessi di dispiacervi . 

Mil. Se parlate, mi fate torto. . ' 

SCENA VII. 

- 4 • 

Marionette con due chicchere di cioccolata sulla 
guantiera y e detti. 

Ros. IBjCco la cioccolata. 

Mil. Madama, (prende una tazza, e la dà a Rosaura. 
Ros. (Che stile laconico!) • ‘ (beve . 

Mil. Marionette , tu sei francese > ( bevendo . 

Mar. Sì signore. (fa una riverenza, 

Mil. Madama dee servirsi con attenzione. 

Mar. Io quel ch’io posso. 

(Milord rimette la tazza stella guantiera , e 
( sotto vi pone una motteta . 
Mar. ( Questa é per me. Una doppia ! (guardandola 

(da se. 

Ros. Prendi . ( rimette la tazza , e Marionette vede V anello. 
Mar. Mi rallegro dell’ anello. (piano a Rosaura. 

Ros. Sta cheta. (piano a Marionette . 

Mar. 
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Mar. Non parlo . ( porta ■vìa la guantiera . 

Mil. Voi siete vedora, non è. cosi? 

Hot. Lo sono, c se trovassi un buon partito, tornerei 
forse ... 

Mtl. Io non ho intenzione di prender moglie. 

Hot. Perchè ? 

Mil. Mi piace la libertà . 

Hot. £ amore non vi molesta? 

Mìl. Amo , quando vedo una donna amabile . 

Kos. Ma il vostro è un amor passeggierò. 

Mil. Che ? Si deve amar sempre ? 

Ros. La costanza è il pregio del vero amante. 

Mil. Costante finché dura l'amore, e anunte finché é 
vicino l’ oggetto . 

- Ret. Non vi capisco. 

Mil. Mi spiegherò. Io amo voi, vi sarò fedele finche 
vi amo, e vi amerò fino che mi sarete vicina. 
Ros. Dunque , partito che sarete di Venezia , non vi 
ricorderete ‘di me? - i 
Mil. Che importa a voi,- eh’ io vi ami in Londra, eh* 
io vi ami in Parigi? Il mio amore vi sarebbe 
inutne, ed io penerei senza frutto. 

Ros. Qual frutto sperate finché mi siete vicino? 

Afi/. Vedervi, ed esser ben veduto. 

Ros. Siete un cavaliere discreto. 

Mil. Una dama d' onore non fa sperate di pid • • t 

Ros. Siete adorabile . 

Mil. Son tutto vostro . ■ -> . • . 

Ros. Ma finché state a Venezia. ‘ 

MiL Così penso . 

Ros. (Che bell’ umore!) 

( Quanto mi piace ! ) 

Mar. ( Torna. Signora, il signor Conte vort^be far- 
vi una visita. 

Ras. 11 Conte di Bosco Nero? 

B % '^Mar, 
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M»r. Per r appunto . 

R»s. Forca un’altra sedia, e fallo venire. 

M*r. Obbedisco. (A questo geloso non casca mai nul- 
la di mano . } ( fona la sedia , e fané . 

Mil. Madama, il Conte c vostro amante? 

Kos. Vorrebbe esserlo . 

SCENA Vili. 

Il Conre y e detti. 

Con. IR Iverisco la signora Rosaura. (sostenuro. 

Kos. Addio , Conte . Sedete . 

Con. Mi rallegro della bella conversazione. 

Mil. Amico avete fatto bene a venire . Io faceva morii 
di malinconia questa bella signora. 

Con. Anzi l’avrete molto ben divertita. 

Mil. Sapete il mio naturale. 

Kos. Marionette , con vostra permissione . ( s’ alza , e ti- 
ra Marionette in disfane , e le farla fiano . ^ 
(Dirai ad Eleonora mia sosella, che venga qui j 
e fa che si ponga a sedere presso a Milord. Vor* 
rei, che la cosa Hnisse bene.) { f arte Marionette . 

Con. Non mi credevo così di buon’ ora trovarvi ia 
conversazione i si vede, che siete di buon gusto. 

Kos. Milord ha voluto favorirmi di venire a bere la 
cioccolata da me. 

Con. Eh sì, siete generosa con tutti. 

Ro . Conte, voi mi offèndete. 

Mil. ( Costui è geloso come una bestia . ) 

Con, Veramente non si può negare , che Milord non 
abbia ’~ ‘*e le amabili qualità desiderabili in un 
cavaliere . ( ironico . 

Mil. ( Sono annojato . ) 

SCE- 
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SCENA IX. 

Eleonora , o detti . 

Eie. E’ Permesso il godere di si gentile conversazione ? 
Ros. Venite, Eleonota, venite. 

Mil. Chi è <}uesta signora? (a Rosaura. 

Ros. Mia sorella. 

Eie. E sua devotissima serva. « 

{.Milord la salata senza f ariate . 
Ros. Sedete presso a Milord, (ad Eleonora. 

Eie. Se me lo permette. 

Mil. Mi fate onore. (senza mirarla. 

Eie. Ella c inglese , non è vero ? 

Mil. SÌ , signora . ( come sopra . 

Eie. E’ molto tempo, che è in Venezia? 

Mil. Tre mesi. (come sopra. 

Eie. Gli piace «questa città? 

Mil. Certamente. {come sopra. 

Eie. Ma , signore , perchè mi favorisoe con tanta as* 
prezza? Sono sorella di Rosaura. 

Mil. Compatitemi , ho la mente un poco distratta . ( Co- 
stei non mi va a genio.) 

Eie. Non vorrei sturbare i vostri pensieri... 

Mil. Vi sono schiavo. (s'alza . 

Ros. I^ve, dove. Milord? 

Mil. Alia piazza. 

Ros. Siete disgustato? 

Mil. Eh pensate. Oggi ci rivedremo. Madama, addio. 
Conte a rivederci . 

Ros. Permettete , eh’ io almeno ... ( vuol alzarsi. 

Mil. No , no , non voglio . Restate a consolare il pove- 
ro Conte . Vedo , eh' egli muore per voi . Vi amo 
anch’ io , ma appunto perchè vi amo , godo in 
” B 3 ve- 
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▼edeivi circondata da più adoratori, che facciano 
giustizia al vostro merito , e applaudiscano alla 
mia scelta. {p»rtt . 

S C' E N A X. 

RosMurm , Lleonor * , ei il Cent* . 

'■Ile. Sorella, bella conversazione, che mi avete fat- 
ta godere; vi son tenuta davvero! 

Ras. Compatite. Quegli è un uomo di buonissimo cuo< 
re , ma ha le sue stravaganze . ' 

Rie. Per me non lo tratterò più certamente. 

Con. Milord ha '1 bellissimo cuore , ma io l’ ho ama- 
reggiato dal dolor di vedermi mal corrisposto . 

Ros. Di che vi lagnate? 

Cfn. Di vedervi far patto delle vostre grazie ad un 
forestiere . 

Ros. Ma che! Sono io cosa vostra ? Mi avete fone 
comperata ? Sono vostra moglie ? Pretendete di co- 
Aiandarmi ? Dichiaratevi, con <]ual autorità? Con 
qual fondamento ? Conte , io vi amo , e vi amo 
più di quello, che voi pensate ; ma non voglio 
per questo sagrificarvi la mia libertà. La conver- 
sazione , quand' è onesta , è degna ' delle persone 
civili. La donna di spirito tratta con tutti , ma 
con indifferenza. Così ho fatto sin’ ora, e se al- 
cuno ho distinto, voi siete quegli ; ma se Ve ne 
abusate, io vi rimetterò nella massa degli alui > 
e forse vi sbandirò zSkxto dalia mia casa. 

(f»rt*. 


SCE- 
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SCENA XI. 

Eltonora, ed il Conte. 

Eie. Signor Conte, siete rimasto molto sconsolato. 
Ma, vostro danno; la maledetta gelosia é il fla- 
gello delle povere donne. Fa bene mia sorella a 
levarvi questa pazzia dal capo. In quanto à me, 
se mi toccasse un marito geloso , lo vorrei far 

' morir disperato. {parte. 

Cn. Come si può fare a non esser geloso? Amo una 
bella donna, e la trovo a sedere accanto d‘ un 
altro. Oh! La conversazione é onesta , e‘ civile. 
Sari, non lo nego. Ma si comincia colla civiltà, 
e si termina colla tenerezza . Aneh’ io mi sono 
innamorato un poco alla volta . Sia maledetto chi 
ha introdotto il costume di questo modo di con- 

. versare. (parte. 

SCENA XII. 

Strada con la casa di Rosaura. 

'Il Dottore, e Pantalone . 

Pan. A xè cussi , el mio caro amigo , e parente . 
Mio fradello Stefanelo xè morto senza fioi , e ac- 
c'ò non perissa la nostra casa senza eredi , me son 
t«olto de maridarme mi. 

Dot. Li massima non è cattiva . Tutto sta , che vi 
ricca d’ aver figliuoli . 

Pan. Ve dirò, son avanza in età j ma siccome m’ho 

sparirà in zoventù, cussi spero de valer qual- 

cossi in vecchiezza. 

B 4 ppf. 
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Dot. Avete stabilito, e fissato con chi accompagnarvi? 

Tan. Mio fradelo ha tiolto per muggier siora Rosau- , 
ta, e mi inclinerave a siora Eleonora , e cussi 
tute do le vostre putte le saria in casa mia, quan- 
do che vu , cola solita vostra cortesia , no me 
disc de no. 

Dot. Io per me sarei contentissimo j e vi ringraz'o del- 
la stima, che fate di me , e delle mie figlie . 
fiasca, che Eleonora sia contenta, prendetela, eh’ 
io ve raccordo. 

Tm. Ve dirò, la xè avezza a star in casa mia , i 
compagnia de so sorella , onde spereria , che io 
la disesse de no, e me par, che no la me vda 
de mal occhio. 

Dot. Io , se vi contentate , ne parlerò con Eleonora ; voi 
ditene una parola a Rosaura , e fra voi e ne , 
col consiglio della sorella, spero la cosa riusciri 
in bene . Amico , vo per afiar di premura , e a- 
vanti sera ci rivedrenao. (fatte, 

SCENA XIII. 

Faatalone , fot monsieur le Bleatt . 

tan, Eì Ppur è vero , se mi no gh* aveva quda pitta 
in casa, mi no me insuniava de mari^me. 3h.* 
ho («) chiapà a voler ben, e no posso viverJen- 
za de eia. 

Mcn. Monsieur Pantalone , vostro servitor di buon lUore . 
tan. Servitor obbligatissimo, monsù le Bleau. 

Me». Voi tenete in mc^ prezzo la vostra persola. 
ta». Perchè diseia cussi? 

Mo». Perchè vi lasciate poco godere da* vo^i 
ci. / 

tan. 

(a) Irete, 
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fan. Oh la vede ; son vecchio . No posso più far (a) - 
nottolae, el goto ntepiase, ma bisogna che vaga 
lizicr, e co le donne ho batuo la cetirada. 

Moa. Eppure io non mi batterci con voi a far all’a- 
more con una bella donna . Siete vecchio, ma li 
portate bene i vostri anni. , ^ 

Tsa. Certo, che schincle mi no ghe n’ho. 

Mon. Evviva mónsieur Pantalone de’ Bisognosi . Io ho 
una bottiglia di Borgogna di dodici anni , che 
potrebbe dar la vita ad un morto. Voglio che ce 
la beviamo insieme. 

P«». Perchè no? Per una botiglia {b) ghe.stago. 

Mon. E voi come state di vino di Cipro ? Una volta 
ne ho bevuto del buono alla vostra casa. 

Pan. Gh’ ho una barila preziosa , con una ( c ) mare 
cussi perfetta, che farave deventar bone anca le 

, , lavaure dei fiaschi . 

Mon. Buono, buono. Lo. sentiremo. 

Pan. Quando volè. 

Mon. Alon; chi ha tempo non aspetti tempo. 

Pan. Adesso no xc tempo. In casa ghe xc della sug- 
gezion. Lassemo che le dorme le vaga fuora de 
casa, e po staremo colla nostra libenà. 

Mon. Le dorme non mi mettono in soggezione . An- 

. diamo , andiamo . 

Pan, fiisogija averghe sta poca de convenienza. 

Mon. Eh madama Rosaura avrà piacere, che le andia- 
mo a far un poco di conversazione . £’ una don- 
na di grande spirito : avete una gran cognata , 
signor Pantalone. 

Pa9f ( Adesso ho ci^io, che sorte de vin eh’ el votave be- 
ver; ghe xè anca in casa <{uela putta . No vorave . ... 

No, 

( a ) Nottate . ' (h) Ci ito . 

•«. ( c ) La feccia del vino , che nel moscato ti conserva , 
e lo rende migliore . •> 
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Nò, xio, alla larga.) Certo» la xè una vcdoa 
propria , civil , e modesta . ( » Monsieur. 

Mon. Amico , fiaterai il piacere , conducetemi a darle 
il buon giorno . 

Pii». Oh la f^a> mi gh'ho nome Pantalon, no gh’ho 
nome ( «) coadusi. 

Mon. Voi , che siete il padrone di casa, potete fiatlo , 

P«». Posso farlo, ma non devo farlo . 

Mon. Perchè ? " ' 

f/tn. Perchè ? Che par a eia , eh’ el (b ) cugnà abbia 
da ( r ) bater el canafio alla cugnada ? 

Mon, £h lasciate ^sti pregiudizj . Siate amico , siate 
galantuomo. Farò io lo stesso per voi. 

Fan. Mi la ringrazio infìnitaraente , no gh’ho bisogno 
de sti servizj, e no son in stato de farghenc. 

Mon. O io son pazzo , o non mi capite . Mi piace la 
signora Rosaura , vorrei vederla da vicino ; vi 
prego, che mi facciate l’introduzione , e pare a 
voi, che vi chieda una gran cosa? 

Fan. Ih una bagatcla . A chi non patisce le (^) ga* 
torigole , no voi dir gnente . 

Man^ Ma io poi vi anderò senza di voi. 

Fan. La se comoda . 

Mon. Illa è vedova. Voi non le comandate. 

Fan. La dise ben. 

Mon. Volevo aver a voi quest’ obbligazione . 

Fan. Non m’importa gnente. 

Mon. Un altro si pregierebbe di potermi usare una tal 
finezza . 

Fan. £ mi son tutto el contrario. 

Mon. Non è galantuomo chi non sa servire all' amico . 

Fan. In te k cosse lecite , e oneste . 

Mon. 

(a.) Condusi , dal verbo condurre , è intende per *nex,~ 

3^ano . (b) Cognato . ( c ) Battere il canafio , per 

metafora far il mtxxano. (d) il sollttico , < 
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J4on. Io sono un oncst’uomo. 

Fan. Lo credo. 

Mon. Volete una dozzina di bottiglie ? Ve le manderò . 

Fan. Me mara veggio dei fatti vostri. No gh’ho biso- 
gno dele vostte botiglie , che in ti li(juori vè pos- 
so («) sofegar vu, e cinquanta della vostra sor- 
te^ Ste csibizion le se ghc fa ai omeni de altro 
carattere , no a Pantalon dei Bisognosi .- M’ ave 
inteso . Ve serva de regola ; per vu in casa no 
ghc xc né Cipro , nè Candia . ( farte . 

SCENA XIV. 

Mentieur le Fleau , poi Marionette . 

Mon. .À- H , ah , ah . Costui mi fa rider di cuore . E 
un buon uomo , ma è troppo italiano . Ma che 
m' importa , s’ ei non mi vuole introdurre ? Che 
bisogno ho io di questo mezzo ? Non ho fran- 
chezza bastante per battere , e farmi aprire } O di 
casa. (latte. 

Mar. Chi batte? ( ntla finestra , 

Mon. Vi è Madama ... oh ! Marionette l . 

Mar. Monsieur le Bleau ! - 

Mon. Tu qui ? 

Mar. Voi in Venezia ? ' 

Mon. Si . Madama Rosaura è in casa i 

Mar. Salite , salite > che parleremo con cmnodó . 

( chiude la finestra , ed apre la porta . 

Mon. Oh quésto è il veto vivere'. (entra in casa. 


( a) Affocare. 


^SCE- 
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SCENA XV. 

Rosaura « sedere leggendo un libre , poi 
Marionette , 


Ros. Ella erudizione , che è questa ! Chi ha scritto 
questo libro , 1’ ha £itto con animo di ^si ben 
volere dalle donne . ( legge . ) Il padre deve prov- 
vedere alla figlia il marito , ed ella deve provve- 
dersi del cicisbeo . Questo sarà V intimo segretario 
della Signora, e di esso avrà più soggez-ione , che 
del marito . La persona più utile ad un buon ma- 
rito suol essere il cicisbeo , perche qtusto lo solleva 
di molti pesi , e modera lo spirito inquieto di una 
moglie bizzarra. Questo autore incognito non ha 
scritto per me . Io fin che fui maritata , non ho 
voluto d’ intorno questi ganimedi , che pretendo- 
no comandare più del marito. Chi non ha cicis- 
bei , è soggetta ad un solo; chi ne ha> moltiplica 
le sue catene . 

Mar. Non vorrei disturbare la vostra lezione . 

Ros. Prendi questo tuo libro , non fa per me . 

Mar. Che non piaccia a voi , mi rimetto ; ma crede- 
temi , che in o^i é la grammatica delle donne . 
Ma lasciamo ciò , che meno ci deve importare . 
Signota mia , la sorte vi of&e una felicissima con- 
giuntura di profittare del vostro merito. 

Ros. Ed in che modo ì • 

Mar. Vi è uncavalier francese , che arde per le vostre bel- 
lezze , e sospira la vostra corrispondenza . 

Ros. Come si chiama questo cavaliere ? 

Mar. Monsieur le Bleau. 

Ros. Ah lo conosco . Jer sera ballava de’ minuc al lè- 
: sti- 


Digitized by Google 



‘ ATTO PRIMO.' ap 

Stino con una grande affettazione ; quando mi dava 
la mano, pareva mi volesse storpiare. 

Ciò non importa } è un cavaliere molto ricco , e 
nobile , giovine , bello , e spiritoso i niente geloso , 
niente sofistico , e poi basta dire , che sia francese . 

Ros, l'u non vuoi lasciar questo vizio di esaltate in 
ogni minima cosa la tua nazione . 

Mar. Ma se dico la verità . In somma egli è ncU’an- 
ticamera , che aspetta la permissione di entrare . 

Ros. £ tu r hai introdotto in casa con tanta facilità ? 

'Mar. 'E mio paesano. , 

Kos. Che importa a me, che sia tuo paesano ? Devo 
«aperlo anch’ io . 

Mar. Eh via non mi fate la scrupolosa . Anch‘ egli 
avrà degli anelli. 

Ros. Eh non mi fare 1’ impertinente , che poi poi . . . 

Mar. Burlo, burlo, signora padrona. Se non volete eh* 
ei passi . . . 

SCENA XVI. 

Monsuar It Bloatt , e dotti . 

■ M . 

Mon. xvX Arionette , dorme madama ? 

Mar. No , signore , ma per ora non può . . .' 

Mea. Eh , se non dorme , dunque permetterà , eh' io 
m' avanzi . ( entra nella camera . 

Mar. Che avete fatto? (aMonsieur. 

Ros. Signore ; qui non si costuma si francamente . . . 

Mon. Eccomi a’ vostri piedi a domandarvi perdono della 
mia impeninenza . Se avete bello il cuore , come 
bello è il vostro volto , spero non .me lo saprete 

, negare . \ ( s' inginocchia . 

Mar. ( Biavo, monsieur le Bleau!) 

Ros. Alzatevi: 1’ crror vostro non c si grave , che v’ 

ab- 
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abbiate a gettar ai piedi di chi non merita sì te- 
^ nere umiliationi. 

Aio». Oh cielo ! Le vostre parole mi hanno ricolmo il 
cuore di dolcezza. 

Ros. (Ancorché vi sia un poco di caricatura > ^esta 
. . maniera obbliga infinitamente.) >■ 

Mon. ( Marionette , di te non ho più di bisogno ; puoi an> 
dartene a far gli a£ari di camera.) 

Mar. Mi comanda , signora padrona ì 
Ros. Avanza due sedie . 

Mar. Eccole . ( Ricordatevi , monsieur , del costmne del 
nostro paese . ) (a Monsieur. 

Mon. Sì , i guanti per la cameriera vi saranno . 

Mar. ( In quanto a questo poi mi piace 1’ usanza in- 
glese . Quel subito c la bella cosa . ( farse . 

SCENA XVII. 

Rosattra , e monsieur le Bleau . 

Mon. .A. H madama ! il ciclo , che fa tutto bene , non 
, può aver fitta voi sì bella per tormentare gli a- 
manti ; onde dalla vostra bellezza argomento la 
vostra pietà . 

Ros. Siccome so di non esser bella, così non mi van- 
to di esser pietosa. 

Mon. La bassa stima , che volete aver di voi medesi- 
ma, proviene dalla vostra gran modestia. Ma vi- 
va il cielo ! . Se Apelie dovesse ora dipinger Vene- 
re, non potrebbe fare che il vostro ritratto. 

Ros. La uoppa lode , monsieur , degenera in adulazione . 
Mon. lo vi porlo col cuore sincero , dei miglior senno , 
eh’ io m’ abbia , da cavaliere , da vero firaocese , 
voi, siete bella sopra tutte le belle di questa tetra • 
Ros. ( E Kguita di questo passo . ) 

Mon. 
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A/c». Alla bellezza namrale aTcce poi aggiunta h. bell’ 
ane di perfettamente assettariri il capo , ciie mi sem- 
brate una Flora. Chi vi ha frisato, madama? La 
nostra Marionette ? 

Ros. Ella per l’ appunto . ^ 

Mon. Conosco la maiùera di Piuigi. Ma ^ vi domando 
perdono, un capello insolente vend>be desertare 
dal vostro tuppè. 

R»i. Non sarebbe gran cosa. 

Mon. Oh perdonatemi, sta male. Lo leverò, se vi con- 
tentate . 

Rat. Chiamerò la cameriera . 

Mon. "No ; voglio io aver l’ onore di servirvi : aspettate . 
( Tir/t fuerì di t»scA ua Astuccio , ìa cui cava le 
forbici , e tAglÌA il camello a Rosauta ; poi dui me- 
desimo Aststccio CAVA uno spillasse , e le AccomodA i 
c Apolli . TsrovAssdo j che no» va besse , du un aUta 
tAscA ÙTA fuori un piccolo pettisse ssellu sua custo- 
diA , e AccomodA il tuppi . Da tmu scatoIa d Ar- 
gento tirA fstori un bufitirso con polvere di Cipro , 
e le dà Ia polvere dove mtmcA ; poi sUll’ Astuc- 
cio CAVA il coltellitso per levAr Ia polvere dAllu 
fronte . Con un fusizoletto Ia ripulisce , dopo tirn 
fuori uno specchio , perche si gssArdì ■ e finalmente 
tirA fuori UHA boccettA 'con ssequA odorosA , e se là 
gettA sulle muni per luvArsele y e se le AscistgA col 
fASLZoletto , dicendo quulche pArolu ; frAttAnto che f» 
tutte qsteite funsiioni, e Rosauca si va sUArAvi- 
glistndo , e Isucìa fure, dopo , sedendo , seguitA . ) 
In veritò ora state perfèttamente . 

Ros. Non n può negare, che in voi non regni tutto 
il buon gusto , e non siate il ritratto della ga- 
iantetia, 

Men, Circa al buon gusto , non fb per dire , ma Pari- 
gi iacea di me fuakhe stima . ' I Stfti francesi 

. tut- 
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tutti tengono meco corrispondenza per comunicar' 
mi le loro idee , c non mandano fuori una nuo- 
va moda senza la mia approvazione . 

Hos. Veramente si vede, che il vostro modo di vestire 
non è ordinario. 

•' Afe». Ah! Mirate questo taglio di vita! (s'alzji, 

seggi».) Vedete quanto adornano la persona que- 
sti due fianchi ! Appunto 1’ equilibrio , in cui son’ 
eglino situati, è la ragione , per cui mi avete 
veduto riuscire mirabilmente nel ballo. 

Ros. ( Non si potea far peggio . ) 

Ale». Ma io perdo il tempo in cose inutili , c mi scor- 
dava di dirvi, che mi piacere eccessivamente ; 
che vi amo quanto la luce degli occhj miei , e 
desidero la vostra corrispondenza per unico refri- 
gerio delle, mie pene. 

Ras. Signore, che io vi piaccia è mia fortuna , che 
voi mi amiate è vostra bontà i ma il corrispon- 
dervi non è in mio arbitrio. 

Alo». Da chi dipendete ? Non siete padrona di voi me- 
desima ? 

Ros. La vedova c soggetta allb critica più d’ altra don- 
na . Se mi dichiarassi per voi , non si farebbe al- 
tro che parlate di me . 

Alo». Ma voi non avete da far caso di questa gente . 
Dovete vivete secondo il buon sistema delle don- 
ne prudenti . 

Res. La donna prudente o deve vivere a se , o deve 
accompagnarsi con uno sposo. 

Alo». Questa proposizione potrebbe non esser vera , ma 
se così volete, io vi esibisco uno sposo. 

Ros. E chi è questi, signore? 

Alo». Le Bleau , che v’ adora . Io , mia cara , vi donerò la 
mia mano, come vi ho donato il mio cuore.. 

Ros. Datemi qualche tempo a risolvere. 

Mom. 
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Mon. Sl> mio bene, prendete quanto tempo ri piace ; 
ma intanto non mi fasciate morire . 

( s' accosta per prenderla per la mano . 

Ros, £h , montieur , un poco pià di modestia . 

Mon. Non si permette alcuna picciola cosa ad uno , che 
deve essere il vostro sposo? 

Pos. E’ ancor troppo presto . 

Mon. Ma io ardo , e non posso vivere . ( torna come 

I {jop.ra, 

Ros, { Convien finirla .) (s' alxjs . 

Mon. Non mi fuggite . Abbiate pietà . {le va dietro . 

Ros. Modestia, vi dico. Siete troppo importuno. 

Mon. ( S’ inginocchia . ) Vi domando perdono . 

Ros. ( E siamo da capo . ) Deh alzatevi , e non mi da- 
te in simili debolezze. 

Mon. Madama, un affanno di cuore m’impedisce levar da 
terra senza il soccorso della vostra mano. 

Ros. Via, v’ajutcrò a sollevarvi. (gli dà la mano , 

( ed egli la bacia , 

Mon, Non è buon amante chi non sa commetter dei 
furti . 

Ros. Ah! monsieur, siete troppo accorto. 

Mon. E voi troppo bella. 

Ros, Orsù , non mi è permesso goder più a lungo le 
vostre grazie . 

Mon. Sarei indiscreto , se pretendessi di prolungarvi l’ in- 
comodo. Partirò per lasciarvi in tutta la vostra libertà . 

Ros. Mi riserbo ad altro tempo il rispondere alla vo- 
stra proposizione . 

Mon. Questa mano è impegnata per voi . 

Aof. Ed io non son lontana dall’ accettarla . ( Ci pen- 
serò molto bene prima di farlo . ) 

Mon. Addio, mia regina, govematricc del mio cuore , 
e de’ miei pensieri . Che bellezza ! Che grazia ! 
Peccato , che non siate nata a Parigi ! ( parte . 

La Vedova Scaltra. C SCE- 
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S G E N A XVm. 

, RoiMttrs s«l4 . I 

Erto! se fossi nataft Parigi, varrei qualciie cosa di 
piu! Io mi pregio essere di un paese ove regna 
il buon gusto quanto in qualunque altro . Italia 
in oggi dà regola nella maniera di vivere. Unisce 
tutto il buono delle nazioni straniere, e lascialo- 
ro tutto il cattivo. Questo è, che la rende am- 
mirabile, e che fa timamorare del suo soggiorno 
tutte le nazioni del mondo. Questo Francese non 
mi dispiacerebbe, se non fosse così aifettato. Du- 
bito, che le sue parole sieno tutte studiate , che 
non sia veramente sincero, e che abbia a riuscire 
più volubile dell’ Inglese ; onde se quegli non pro- 
mette d’ amarmi fuori di questa città , temo che 
questi cominci anche in essa a nausearsi dell’a- 
mor mio. 


Tine deir Atto Primo. 


ATTO 
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ATTO secondo- 

scena PRIMA. 


Cameta di Rosaura. 

Il Dottore f t IRosunr». 

P \ 

Are , che il mio genitore si sia scordato di 
me} non venite mai a vedermi. 

Dot. Figliuola mia , lo sapete ; ho i miei alBiti , e 
non avendo entrate, conviene, che mi procacci il 
vitto co’ miei sudori. 

Se avete bisogno di qualche cosa, comandate. 

Dot. No, non voglio caricarvi di maggiori pesi . Pur 
troppo tenendo con voi Eleonora vostra sorella , mi 
sollevate dal maggior fastidio del mondo. 
Bisognerebbe procurar l’occasione di maritarla. 

C a Dot. 
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Per questo sono venuto da. voi . Sappiate , che il 
signor Pantalone vostro cognato inclihejebbe a 

sposarla. r., ^ '■ 

Oh ! non le date un vecchi^» - 4. ^ r ^ -i 

Un vccchift r-«v£te preso anche voi f-'" c' 

E per qu«fc> '.vi dico , che non lo diate lei . 
Basta, parlerò con la ragazza , o's’ella incli- 
na, non : le ^ togliamo la sua fortuna.. n 
Se v’ ineli^-, lo faccia, Mafa^crci^t di non vio- 
lentarla 

E voi Rosiura , volete rimaii||cirvi ? ^ - - A 

Perc^ò no?; Se'mi capitasse ^ buona occasioW* 
forse r abbraccerei . \ ' 

Vi c un cavaliere spagnuolo^V,cIie ha dell’ incH-- 
nazione per voi . ^ ^ 

Come si chiama ? i 

Don Alvaro di Castiglia. 

Lo conosco. Era jet sera alla festa di ballo . 

Egli m’ ha pregato acciò 1’ introduca da voi , ed 
c venuto meco sin qui . So , che è un cavaliere 
pieno di civiltà , e di onestà , onde se non ave- 
te cosa in contrario , mi farete piacere a ricever- 
lo , tanto più , che può darsi non sia inutile 
per voi la sua inclinazione. 

Quando mio padre me lo presenta , non ricuso ri- 
cevere il cavaliere spagnuolo . 

Figliuola mia, sarclAe bene, che vi rimariuste - 
Compatitemi , se ve lo, dico . Una vedova sui 
festini non fa la migliore figura di questo mon- 
do . {parte. 


SCE- 
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SCENA II. 

Reterà , poi don Alvaro . 

Res. JVIl mortifica gentilmente . Ma gran conijui- 
ste , che ho fatte io jeri sera ! Tutti rimasero, 
incantati . Non so , che cosa avessi di straordi- 
nario . Ma ecco Io Spagnuolo . Viene con passo 
grometrico . Solita gravità della sua nazione . ' 

Alv. Riverisco donna Rosaura dei Bisognosi. 

Ros. M’inchino a D. Alvaro di Castiglia. 

Alv. Vostro padre mi ha obbligato , eh’ io venga a 
darvi il presente incomodo , ed io non ho man- 
cato di comjàacerlo anche per il piacete di ri- 
. verirvi . 

Ros, Mio padre c stato troppo indiscreto a dare a voi 
un SI. gran disturbo, e condurvi ad annojarvi del- 
la mia stucchevole conversazione . 

Aiv. Voi siete una dama di molto mecito , e però tro- 
vo bene ricompensata ^ualun^ue pena per voi mi 
prendo . 

Ros. Vuol favorire ? S’ accomodi . 

Alv. ( E‘ ancor più bella* di giorno , che di notte . ) 

( • 

Ros. ( Mi mette in una gran soggezione . )i ( siede . 

Alv. Eccovi una presa del mio tabacco . 

{le da il taiacco , 

Ros. Veramente prezioso . 

Alv. Questo r ebbi jeri con una staffetta speditami 
dalla Duchessa mia madre . i 

Ros. Certo non può esser migliore. 

Alv, Eccolo al vostro comando . 

Ros, Non ricuserò 1 onore di metterne un poco nella 
mia tabacchiera . , , 

C 3 ^Iv. 
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Alv. Servitevi della mia . 

Ros Non permetterei j che doveste restarne senza . 

Alv. Ebbene , datemi in cambio la vostra . 

Ro,. Ma la mia è d’ argento, e la vostra è d’oro. 

Alv. Che oro ! Che oro ! Noi stimiamo 1’ oro come il 
fango . Eo più conto di una presa del mio tabac- 
co , che di cento scatole d’ oro . Favorite . 

'rcs. Per compiacervi. (/• il cambio della, scatola.) D, 
Alvaro , come vi piace la nostra Italia ? 

Alv. E’ bella , ma non ci vedo quell’ aria maestosa , 
che spira per tutti gli angoli della Spagna . 

Ros. E delle italiane , che ne dite ? 

Alv. Non conoscono la loto bellezza . 

Ros. Perche? 

Alv. Perchè s* avviliscono troppo j e non sanno soste- 
nere bastantemente il decoro del loro merito. 

Ros. Ma che ? Le vorreste superbe? 

Alv. Le vorrei più gravi , e ineno popolari . 

Ros. Ma , il nostro costume è tale . 

Alv.PÌ9^o > parlo di voi. Voi non sembrate ita- 
liana. La scorsa notte mi sorprendeste. Vidi sfa- 
villare dai vostri occhj un raggio di laminosa 
maestà, che tutto mi empiè di venerazione , di 
rispetto , e di maraviglia . Voi mi sembraste per 
i’ appunto una delle nostre dame , le quali mal- 
grado la soggezione , in cui le teniamo , hanno 
la facoltà d’abbattere, ed atterrare coi loro sguar- 

Ras Vi ringrazio della favorevole prevenzione , che di 
me avete. Ma avvertite a non ingannarvi. 

Alv Uno spagnuolo non è capace di restare abbaglia- 
to. Noi abbiamo la vera cognizione del mento. 

Ros. Lo credo ; ma qualche volta la passione fa trave- 

Alv.'No, no, non è possibile, che gli spagnuob ami- 
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no per una passione brutale. Prima d’ accendessi, 
vogliono conoscer 1’ oggetto delle loro fiamma , 

La bellezza appresso di noi non è il piti forte 
motivo dei nostri amori. 

Kts, Ma di cbe dunq^ue vi solete invagliire ì 

Alv. Del contegno , e della gravità . 

Ros, ( Genio veramente particolare della nazione . } 

Alv. Non vorrei esservi di soverchio incomodo . Che 
ora abbiamo? 

Ros. Sarà il mezzo giorno poco Icmtano. 

Vediamo, che dice il nostro infàllibils . (tirA fuori 
/’ orologio . ) Questa d 1' opera pià - perfetta del 
Qusre Inglese . ^ 

Rot. la Ispagna non fanno orologj ì ' ^ 

Alv. Eh pensate ! In Ispagna pochi travagliano . 

Ros. Ma come vivono le genti basse? 

Alv. In Ispagna non vi è gente bassa . 

Ros. (Oh (pesto è originale!) 

Alv. ( Mentre vuol gtUfrtUre le ore , gli cascm in terrà ■ 
V orologio . } Va il diavolo . ( gli dà un tulcio , e 
( lo getta in fondo tlella teetià, 

Ros. Che fate ? Un orologio cosi perfetto ? 

Alv. Quello , che ha toccato i mki piedi , n<»n è pii 
degno della mia mano. 

Ros. Dice bene. 

Alv. Ma voi in mezz’ora che siete meco, non mi atèn 
te ancora richiesto cosa' veruna . 

Ros. Non saprei di che pregarvi , oltre 1’ onora della 
vostra grazia. 

Alv. La grazia d’ uno spagnuolo non si acquista sì fa- 
cilmente ; siete bella, siete maestosa , mi piacete, 
vi amo , ma per obbligarmi ad esser vostro , vi 
mancano ancora delle circostanze . 

Ros. Favorite dirmi che cosa manca . 

Alv. Sapere in ^ual grado di stima reniate la nobiltà . 

C 4 Rot. 
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Ros. Essa c il mio nume . 

Ah. Conoscere se sapete sprezzare 1’ anime basse , ecl 
ignobili. 

Ros. Le odio , e le abborrisco . 

Alv. Sperimentare se avete la virtù di preferire un 
gran sangue ad una vana bellezza. 

Ros. Di ciò mi pregio costantemente. 

Alv. Or siete degna della mia grazia . QjVSta ò tutta 
per voi . Disponetene a piacer vostro . ( s' nlzjt . 

Ros. Volete di già lasciarmi ? ( s’ alsut elU fttre . 

Alv. Non voglio più a lungo cimentare il mio conte- 

. gno . Cominceiei ad indebolirmi . 

Ros. (Voglio provarmi se so dargli gusto all’ usanza 
del suo paese . J (si mette in graviti . ) me 
non sperate uno sguardo men che sev«o . 

'uf/v.Cosl mi piacete. 

Ros. Vi lascierò penare prima d’ usarvi pietà. 

Alv. Lo sofiErirò con diletto . 

Res. Ad un mio cenno dovrete trattenere sino i sos- 
piri. 

Alv. Che bel morire per una dama , che sa sostenere 
la gravità! 

Res. Principiate ora a temermi . Partite , 

Alv. Sono costretto a obbedirvi. 

Ros. Non mi guardate . 

Alv. Che incanto è questo ! Che severità prodigiosa ! 
Provo il massimo dei contenti nel soflèrire la 
maggior peiu del mondo, (si volta un poco, e 

(con un sospiro parte. 


i t 
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s C E N A IIL 

I 

RosMur» sola . 

questo è il più ameno carattere <3i quanti ne 
abbia trattati . Ha piacere di essere tormentato , 
e in grazia di questa sua idolatrata gravità fe 
. .i più conto dei disprezzi , che delle finezze . Ec- 
comi provveduta di quattro amanti , ognuno dei 
quali ha il suo merito , e le sue stravaganze. L’ 
Italiano è fedele , ma troppo geloso : 1‘ Inglese c 
sincero , ma incostante : il Francese è galante , 
ma troppo afièttato : e lo Spagnuolo è amoroso , 
ma troppo grave . Vedo , che volendo levarmi 
dalla soggezione , uno di questi dovrei scegliere, 
ma quale ancor non saprei . Dubito poi che do- 
vrò preferire il Conte ad ogni altro , tuttoché 
qiulche volta mi si renda molesto coi suoi sospet- 
ti gelosi. Egli c il primo, che misi è dichiara- 
to ; e poi ha il privilegio sopra degli altri d’ es- 
sermi quasi paesano^ privilegio , che assai preva- 
le in tutte le nazioni del mondo. {forte. 

SCENA IV. . 

' • % * * • *v 

Camera nella Locanda. 


Monsìeur le. Bleau , ed ArUechmo . 

T 

Mon. i U sei un uomo spiritoso ; c pcccsito , che ti 
perdi in una locanda , ove non può spiccare la 
tua abilità. 

Ari. Che diro, patron ; siccome la mia gran abilità 

la 
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la consiste in magnar , no me par de podcr tro- 
var inejo d’una locanda. 

ì4on. No , amico , non è questa la tua abilità . Cono- 
sco io dalla tua bell* idea , che sei un capo d* 
opera per fare un’ ambasciata amorosa . 

uirl. In verità 1’ è un cattivo astrologo , perchè mi 
non ho mai fatt’ el mezan . 

Mo». Ecco , come in .Italia si cambiano i termini a 
tutte le cose . Che cos’ è questo mezzano ? Un 
.ambasciatore di pace , un interprete dei cuori a- 
raanti , un araldo di felicità , e contenti , merita 
tuaa la stima, ed occupa i più onorati posti del 
mondo . 

Ari. Ambasciator de pase , araldo di felicità , e con- 
tenti, in bon italian voi dir batter Tazzalin. 

Mon. Orsù , io sarò quello , che metterà in luminoso 
prospetto la tua persona . Conosci madama Ro- 
saura cognata di Pantalone dei Bisognosi? 

Ari. Signor sì , la conosso . 

Mm. Hai tu corallo di presentarti ad essa in mio no- 
me } e recarle in dono una preziosissima gioja, 
eh’ io ti darò ? 

Ari. Elo fursi qualche anello? ‘ 

Mon. Oh altro, che anello! E’ una gioja, che non ha 
prezzo . 

Ari. Perchè se 1’ era un anello , no la lo tolcva sigu- 
ro . Basta me proverò , ma la se arrccorda , che 
ogni fadiga merita premio . 

Mon. Eseguisci la commissione , e sarai largamente ri- 
compensato. 

Ari. La me diga cara eia; Vusioria el mai sta in In- 
_ ghiitena? Salo l’usanza de quel paese? 

Mo», Non ci seno stato j e non so di qual usanza tu 
parli . 

ArL La sappia , che ia Inghilterra se usa regalar avanti*. 

Mon. 
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Mtn. Qaesto da noi non si costuma . La mercede non 
dee precedere il merito. Opera bene , c non te- 
mere. 

Ari. Basta , mi stagh sulla vostra parola. 

Mon. Non voglio però , che tu dica esser un servitore 
di locanda , che non mi conviene mandarti con 
^esto titolo! 

Ari. Chi ojo da dir che son> 

Devi passar per il mio cameriere» giacché come 
tu sai » sono tre giorni , che 1 ' ho licenziato dal ' 
mio servizio . 

Ari. Che vocia mo i abiti a proposito . La vede 
ben . . . 

Mon, Vieni nella mia camera . Ti vestirò alla fran- 
cese . 

Ari. Alla francese I Oh magari ! Anca mi deventerò 
monsu . 

Mon. Dovrai porti sul gusto della nostra nazione , drit- 
to , svelto , spiritoso » pronto . Cappello in ma- 
po , riverenze senza fine , parole senza numero , 
e inchini senza misura . 

( Arlecchino si va provando , e non gli riesce . 

Mon. Ecco la gioja , che tu le devi recate . Questo c 
il mio ritratto > è san sicuro , eh’ ella apprezzerà 
la delicatezza di questa effigie , più che la ricchez- 
za di tutte k gioje del mondo . 

Ari. Oh che zoggia I Oh che bella zoggia ! 

Mon, Odi mio caro Arlecchino , odi il complimento , 
che le dovrai fare per me ; apprendilo bene , non 
t« ne dimenticare parola » poiché in ogni accento 
è rinchiuso uu mistero. 

Ari. No la se «dubita» la diga pur, che l'ascolto. 

Mon. Tu le devi dire cosi: madama, chi aspira a far- 
vi l’intiero dono del rispettoso, c umile origina- 
le , v’ invia anticipatamente il ritratto . Tenetelo 

in- 
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in luogo di amoroso deposito fin tanto che la 
sotte gli conceda 1’ onore . • . • . . 

Ari. Basta, basta, per amor del cielo . Non me ne 
recordo più una parola . 

Mon. Orsù vedo , che tu hai poca memoria . Sai leg- 
. gerc ? 

Ari. Qualche volta. 

Mon. Vieni nella mia camera , che lo registrerò sopra 
un loglio. Lo leggerai tante volte nnchè ti resti 
nel capo . 

Ari. Se r ho da Iczer fin che cl me resta nella nnc- 
moria, ho paura da averlo da Iczer tutto el tem- 
po de vita mia . 

Moo. Caro Arlecchino , seguimi , non ti trattenere . So- 
no impaziente di sentir la risposta , che madama 
avrà la bontà di mandarmi, e a misura della ri- 
sposta sarai ricompensato . Avverti di custodire 
con ogni esattezza la gioja , che ora ti diedi. 
Gioja, che ha fatto sospirare le prime Prmcipes- 
se d‘ Europa . ( parte . 

'Ari. Gioja, che faria sospirar un povet’ om dalla fa- 
me. i ( parte , 


SCENA V. 

Il Conte , poi Tolette Lacchi , 


Con. J^Osaura restò meco sdegnata , chiamandosi of- 
fesa dai mici gelosi sospetti . Convien placarla . 
Finalmente conosco, che la gelosia è un tormen- 
to- deir amante , è un' ingiuria alF amata . Spero 
con questa lettera facilitarmi il di lei perdono , 
e ritornare al dolce possesso della sua grazia, 
r Lacchè . 

Tel. 
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Fol. Illustrissimo . 

Con, Sai dove stia di casa il signor Pantalone dei Bi- 
sognosi ? 

Tol. Illustrissimo sì. 

Con. Conosci la signora Rosaura sua cognata? 

To l. Illustrissimo si , la conosco . 

Con. Devi andare alla di lei casa , c portarle «presta 
mia lettera . 

Tol. Vosignoria Illustrissima sarà servita. 

Con. Procura farti dar la risposta . 

Tol. Illustrissimo si, . • 

Con. Con questa occasione .osserva se vi- è nessuno a 
conversazione . 

Tol. Vosignoria Illustrissima lasci fate a me. 

Con. Fallo con buona maniera. 

Tol. Non aU>ia timore , illustrissimo , che questo è il 
nostro mestiere . Si stima più un lacche , che sap- 
pia portare una lettera, che uno, che sappia cor- 
rer la posta. (pane. 

Con. Convien poi dire la verità ,' i nostri servitori ita- 
liani son tutti piòli di civiltà j qualche volta col 
troppo lustrarci ci burlano , ma non importa . L’ 
adulazione c una minestra, che piace a tutti. 

(parte. 
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S C E N A VI. 

Milord, poi Birif. 

Milord passeggia da se solo senza parlare su e giii 
per la scena , poi tira fuori uno scrignetto di 
gioje , e le guarda , indi io chiude > e chiama . 

Mil. Birif. 

Bir. (Fieno, 0 ti cmi» il cappello ttnx.it parlare. 

Mil. Prendi questi diamanti , portali a madama Rosau* 
ra i la conosci ? 

Bir. SÌ signore. 

Mil. Dille, che mando te, non potendo andar io. • 

Bir. SÌ signore. 

Mil. Portami la risposta. 

Bir. SÌ signore . ' ( parte . 

Mil. Mille ducati , ah ! Costan poco . Merita più . Si 
farà , si farà . ( , 

SCENA VII. 

Arlecchino con un foglio in mano avuto dal 

Francete, poi D. Alvaro. 

Ari. Sta volta poi esser , che arriva a far la me 
fortuna : aboncont , cl Frances me vestirà , e spe- 
reria de avanzar l’abit, se l’è galantomo , come 
i altri francesi , che ho- cognossù . No vorave 
scordarme el complimento, che ho da far a sio- 
ra Rosaura . El tornerò a lezer per cazzarmelo 
ben in te la memoria . ( Apre il foglio , e ve- 

( dendo venire lo Spagnuolo , lo terra , e lo ripone . 

Alv. 
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’Alv. Galantuomo . 

Ari, {Guarda interno , noH crtdendo parli con lui. ) 
Con chi parlelo? 

Alv. Amico , patio con te . 

Ari. La ringrazio della bona opinion. 

Alv. Dimmi , conosci donna Rosaura , cognata di D. 
Pantalone ? 

Ari. Signor si, la conosco. (Diavolo tutti intorno cu- 
stia ! ) 

Alv. Tu avrai 1* onore di presentarle in mio nome un 
tesoro. 

Ari. Un tesoro f Una bagatella! Lo presenterò; ma la 
se rrcorda, che ogni premio voi la so fadiga. 

Alv. Prendi, portale questo foglio, e sarai largamente 
rimunerato . 

Ari. EIo questo el tesoro? 

Alv. Sì, questo è un tesoro inestimabile. 

Ari. Cara eia , la perdona la curiosità , coss’ elo mo 
sto tesoro? 

Alv. Questo é l’ albero del mio casato . 

Ari. (Se ne ride.) ( L* è un tesoro compagno della 
zoggia del Franzese . ) 

Alv. Lo darai a donna Rosaura , e le dirai cosi : Gran 
dama , specchiatevi nei gloriosi antenati di D, 
Alvaro vostro sposo, e consolatevi , che avrete 1' 
onore di passare fra l’ eroine spagnuole. 

Ari. La senta, el tesoro lo porterò, ma tutte ste pa- 
role è impossibile, che mi le diga . Se la voi , 
che me le arccorda, bisogna che la le scriva. 

Alv. si , lo farò ; vieni alla mia camera , e se mi por- 
ti una lieta risposta , assicurati , che vi sarà un 
piccolo tesoretto ancora per te. 

Ari. No vorave, che cl piccolo tesoretto fosse qualche 
piccolo alberetto . ( Ma co ste do incombenze spe- 
ro de fer una bona zornada . ) ( parte con D. Alvaro . 

SCE- 
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SCENA Vili. 

Camera di Rosauia con tavolino, carta, calanuto, 
e sedie . 

Il Dottore, ed Eleonora. 

Dot. Igliuola mia , il partito , eh’ io vi propongo , 
delle nozze del signor Pantalone è molto avan- 
taggioso per voi , mentre se il signore Stefanello 
era ricco , suo fratello , che ha aggiunte alle pro- 
prie le facoltà ereditate, deve essere ricco* al dop- 
pio. 

Eie, Caro signor padre , per dirvi la verità , non nai 
dispiace altro , che la sproporzione dell' età : io 
troppo giovine, ed egli troppo vecchio. 

Dot. La li lui età avanzata non vi ha da far ostaco- 
lo. Egli è un uomo garbato , sano , e gioviale, 
e quello che più imporra , vi vuol bene , e vi 
tratterà da regina. 

Eie. Mentre credete voi , che possa essere un manl- 
monio conveniente per me , non ricuserò di far- 
lo , coir unico oggetto di obbedire un vòstro co- 
mando. ■ 

Dot. Brava, la mia figliuola; voi mi consolate . Vado 
subito dal signor Pantalone , e prima, che qual- 
che altra idea lo frastorni , vo’ procurare d’ assicu- 
rar la vostra fortuna. {parte. 


SCE- 
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SCENA IX. 

Eleonora, poi Marionette, 


Eie. Eì Una gran lusinga quel dire sarò ricca, sarò 
padrona . Ma quell’ esser vecchio il marito , non 
mi finisce . Marionette , ti ho da dar una buona 
* nuova. Son fatta la sposa, v 

Mar. Me ne rallegro infinitamente -, ma s’ è lecito , chi 
è lo sposo ? 

Eie. Il signor Pantalone. 

Mar.i. questa la chiamate una buona nuovsf? E ne sie- 
te allegra, e contenta? 

Eie. Perchè no? Non è egli forse un buon partito? 

Mar. si , p?r una vecchia di cinquant’ anni , ma non 
per voi, che siete una giovanetta. 

Eie. Anch’ io pensava prima così ; ma poi in riguardo 
/ della sua ricchezza , 1’ esser vecchio mi pare che 
poco importi . 

Mar. Importi moltissiiiio , importa tutto . Domandate- 
lo a vostra sorella , che cosa voglia dire ima gio- 
vane maritata ad un vecchio . Se fosse lecito il 
dirvi tutto , ve ne farei passare la voglia . Io non 
son vecchia , e dei mariti ne ho avuti tre , ma 
se dovessi rimaritarmi , lo vorrei giovinetto di 
primo pelo . 

Eie. Certamente, se lo trovassi, anch’io non direi di 
no . ' • '• 

Mar. Per voi , che siete una giovine di garbo , 

disinvolta , e di spirito , vi vorrebbe per 1’ appun- 
to un francese. - ^ 

Eie. Trovarlo un francese, che mi volesse. * 

Mar. Eh , quando non volete altro , ve lo troverò io . 
la Vedova Scaltra. D Eie, 
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ile. Ma oltre Tesser giovine. Io vorrei bello , c ric- 
co, ... 

Mar. Dì questi non ne mancano in Francia. 

Eie. Dovrò io andare in Francia a maritarmi ? 

Aiar. No , mia signora , in Venezia ne capitan tutto 
dì . Ce ne sarebbe uno a proposito , il quale mostra 
essere inclinato per vostra sorella , ed essa pare ,• 
che poco gli corrisponda . Potrebbe darsi che si 
dichiarassic per voi. 

Eie. Se ama mia sorella , non si curerà di me . 

Ali»/’. Eh , facilmente poi questi parigini si cambiano .- 
Con due sospiri lo fate cader in terra. 

Eie. Tu me lo dipingi per incostante . 

Mar. Che importa a voi ? Quando siete maritata , vi 
basta . 

Eie. E T amor del manto ? 

Mar. oh ne sapete poco . Parliamo d' altro . Lo volettf 
vedere questo francese ? 

Eie., Lo vedrò volentieri. 

Mar. Lasciate conduire T afiàre a me . Già vostra sorel- 
la è perduta per il geloso , e non fa stima di 
vcrun’ altro ; peggio per lei . Sarà la vostra fortu- 
na . Un francese ! Oh che matrimonio felice ! 

Èie. Ma la parola , che ho dato a mio padre di spo- 
sar il signor Pantalone ? 

Mar. Ditegli che avete cambiata opinione . 

Èie. Mi chiamerà volubile. 

Scusatevi con dir.' son donna. 

Èie. Mi sgriderà . 

JW4r. Lasciatelo dire. 

Èie. Minaccerà . 

Mar. Non vi spaventate . 

Èie. Vorrà obbligarmi per forza . 

Mar. La fèsta non si può fare senza di voi , battete 
sodo. ' 

Ale. 
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U T T o secondo: si 

Èie. Ho paura di non resistere . 

Mar. Lo dirò a vostra sorella; tutte due viassistcreiiio. 

ÈUi Cara Marionette j mi raccomando. 

S C E N A X. 

t 

Resamra , e dette .■ 

V . . . - 

idar. » Enite, signora Rosaura , venite in soccorso 
della vostra cara sorella . Suo padre la vorrebbe 
date in isposa al signor Panulonc vostro cogna- 
to ; ella apprende ciò per una disgrazia > ma non 
ha coraggio di opporsi ai comandi del genitore. 

Eie. Cara Rosaura j mL‘ raccomando a voi. 

Ros. Hon dubitate , vi amo di cuore ; nè v'oglio abbàn- 
doiùrvi ad una sipura disperazione. Il signor Pan- 
talone me ne ha parlato ; e quantunque mio pa- 
dre gli abbii date buone sperane , io ho posta 
in campo la libertà j che vi si conviene npllA 
elezion dello stato , della quale mi sono io di- 
chiarata garante a fronte di tutto il mondo. 

^/e. Quanto vi devo ! Giuro j che il vòstro amore pet 
me non è infetiote a quello di madre. 

Ros. Ritiratevi nella vostra stanza. ' I 

Èie. Se mio padre viene à sollecitarmi , che essa M 
consigliate , eh' io gli risponda ì 

Ros. Ditegli I che in questo non potete risolvere senza 
di me. 

Eie. Mi dirà , che è padre . ■ . . 

Ros. Rispondetegli , che io son quella , che ti dà la 
dote. 

iUi Qpesta risposta gliela darò col maggior piacerle 
del biondo. (Marionette ricordati del Francese. > 

{fumo et Màrumettef e parte. 

\ 

b i iCE- 
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SCENA XI. 

Rossur», e Marionette. 

M»r. (^Ertamente una madie non farebbe tanto per 
la signora Eleonota, quanto esibite di far voi. 

Ros. L’amo teneramente. Ella è sempre stata meco, e 
in premio della sua rassegnazione procuro di ren< 
derla, per quanto posso, felice. 

Mar. Y è in sala qualcuno , che chiama . Permettetemi , 
th’ io vada a vedere ehi c . , 

SCENA XII. 

. Rosaura, poi Marionette, poi Arlecchino 
vestito alla francese , 

E ' 

Troppo barbara quella legge , che vuol dis^ 
porre del cuor delle donne a costo della loro ro< 
vina. 

Mar. Signora , vi c un cameriere di monsieur le Bleau , 
che desidera farvi un'ambasciata. 

Ros. Fa che passi. 

Mar. Sapete per altro chi è cqstui ? E* il camerieto 
della Locanda , c Arlecchino , il quale dal Cava- 
. . liete francese è stato fatto suo cameriere . 

Ros. Il Francese va replicando gli assalti ; ma io pri- 
ma di cedere , farò buon uso di tutte le mie di* 
s fese . 

JW/*r. Venite , venite, signor cameriere francese. 

Ari. ( Viene facendo molti inchini caricati a Rosaura . . 
Ros. Bravo , bravo , non ti affaticar davvantaggio i Parla , 
se hai qualche cosa da dirmi per parte del tuo 
padrone . 

- ' ) . , Ari, 
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Ari. MadsUna , per parte del mio padrone devo pre- 
sentarvi una zoggia . ( pari» con linguaggio alterato . 
Ros. A me una gioja? \ 

j4rl. A voi madama , ma prima di dafla , o pèr dir 
meglio, di presentarla, devo farvi un complimen- 
to , del q[ual Te assicuro , che no me arecordo una 
‘ parola . 

AT/i»'. Arlecchino j fai torto al tuo spirito < 

Ros. Se non te lo ricordi , sarà ditficile , che io lò sen- 
ta < *. 

airi. L’arte dell’ omo suplisse alle avventure del caso. 

> ( Belle parole ! ) Ecco il gran complimentò regi- 

'^strato nel candido dejtosito di questa catta. 

Ras. Bravo 1 
Mar. Evviva i 

Ari. Ecco il foglio. Leggetele! vói , poiché per confi- 
darvi r arcano , iò nòn so né léler , nè scriver ; 

{presenta il foglio à Raiaur» . 
Ros. Sentiamo , Màriohette , che belle , fe galànti co- 
, se sa dire il nostro Francese . ( legge . ) Madama 
la poca memoria del nuovo mio servitóre mi 
tliga àd Meetmpagnàr» con qs/teste righe sin pegno 
della mia stima, che a voi addriz.zo . 'Degnatevi 
et aggradirlo , e assicuratevi , eh' et viene a voi 
àcnmpagttato dà tutto il tdio cùore. 

•j!Ì«»'. Che bello stile francese! 

Ros. Ebbene , ^ual' è la cosa , che tni dei^i tii preseti- 
tare ? 

Ari. Una zoggia preziosa ; una ioggia francese Ec- 
cola. {le dà il ritratte. 

Ros. £* questa la gioja? 

Mar. "Vi par poco? Il ritratto di un parigino? 

Ros. E' qualcosa di particolare. 

Ari. Madama ; vi prego della risposta , dalla qual di- 

D 3 P«* 
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pende la consolazion del padron , e l’ interesse dej 
servitor . 

Ros. Volentieri . Attendimi , che ora in un momento 
sono da te, (v» al tavolino a scriverti 

Mar. Caro Arlecchino , qual nume tutelare ti ha prov- 
veduto di questa buona fortuna? 

Ari. Za , che la sorte me va beneficando sul gusto 
franzese , vago sperando dp poderme infranzesar 
colla grazia di Marionette. 

Mar. Se coltiverai questo ottimo gusto , credimi , farò 
qualche conto di te. 

Ari. Vedo adesso , che gh’ho della bona disposizion , e 
se non hp fatto fin adesso la mia figura , è stà 
causa, no so se di^3. el fato, la sorte, la forti)-! 
na, o il destino. 

Mar. Grazioso , grazioso ! 

Ros, Prendi , ecco la breve risposta , che dovrai recar? 
a monsieur le Blcau . Non essendo una lettera , 
non |a chiudo, e non le fo la soprascritta. 

Ari. Sarala una risposta consolatoria? 

Ros. Mi par di sì. 

Ari. Posso sperar l’ effetto delle belle promesse? 

Ros. Ciò dipende dalla generosità di chi ti ha man« 
dato . 

Ari. Madama , con tutto il core . ( fon varie rive- 

renxa , 

Troppo confidente. 

Ari. Con tutto lo spirito. {facendo fiverenx.e . 

Mar. Troppo elegante . 

Ari, Con tutta confidenza. Bon jcomo a V. S. (parte, 
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SCENA XIII. 
Rosanra , e Marionette . 


M»r. CRedetemi , che Io spitito di costui mi piace 
infinitamente . 

Ros. E’ un servitore grazioso. ' 

Mar. Quando l’ ha preso un iranccae , non può essere 
senza spirito. 

Ras. Sappi , Marionette , che il signor Pantalóne si è 
disgustato meco, per aver io parlato contro alle 
nozze di mia sorella. Quasi quasi parevi mi vo- 
lesse licenziare di casa sua ; ed io sono cUspospi 
a prevenite il di lui congedo. 

Mar. A voi non mancheranno case . 

Ras. SÌ, ma una vedova sola non istà bene. 

Mar. Conducete con voi la sorella , * 

Ras. Ella ancora ha bisogno d’ essere custodita . 

Mar. Andate in casa di vostro padre , 

Ras. Avrei troppa soggezione. 

Mar, Maritatevi , 

Ros. Questo sarebbe il partito migliore , 

Mar. Dunque , perchè Io differite . 

los. Son confusa fra quattro amanti. 

Mar. Sceglietene uno . 

Ros. Temo ingannarmi . 

M«r. Attaccatevi al Francese, e non fallirete. 

Ros. Ed io lo credo peggio degli altri . 

Mar. Se non lo volete voi, lasciatele prendete a vostra 
sorella . 

Ro 5. Ci penserò. 

Osservate un lacchè , che viene dalla sala cor- 
rendo . 

D 4 Ros. 
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È.OS. Che vorrà mai? Fallo passare. 

Mar. Un lacchè non ha bisogno , che gli si dica . So- 
no sfacciati di natura, 

S “ C E N A XM 
Filetto Lacche, e dette i 

Fol. Slrvo umilissimo di Vossignoria Illustrissimi < 

Jios. Chi sei? I 

Tol. Sodo Foletto lacchè dell’ illustris simo signor Con- 
te di Bosco Nero, ai comandi di V. S. Illustris- 
sima. 

Mar. Lo volevo dire , eh’ era il servitore di un ita- 
liano. In Italia non vi è carestia di titoli super- 
lativi , 

Ras. Che dice il Conte tuo padrone? 

Tol. V Illustrissimo signor Conte mio padrone manda ^ 
questa lettera all' Illustrissima signora Rosaura mia 
signora . { lo dà la lotterà t 

Rot. ( Legge piano . 
hiar. Amico , siete stato a Parigi ? 

Tol. Padrona no. v 
Mar. Saprete poco servire .■ 

Tol. Perche ? 

Mar. Perchè la vera scuola si trova solamente colà < 

Tol. Eppure benché non sia stato a Parigi , so anch’ io 
una certa moda molto comoda per i servitori, e 
la metterò in pratica, se volete. 

Mar.L qual è questa moda? 

Tol. Che quando il padrone fa all’ amore colla padro- 
na, il lacche f^ lo stesso colla cameriera. 

Mar. Oh la sai lunga davvero! , 

Ros. Ho inteso; dirai al tuo padrone.. . 

Tol. 


Digilìzed by Gopgle 



'ATTO secondo: rr 

Til. Ma per amor del cielo mi onori , Illustrissima p»> 
drona , della risposta in carta i altrimenti . . . 

M>»r. Non si busca la mancia, non c vero? , 

Tol. Per l’appunto. Chi è del mestiere lo sa. 

Mar. Che ti venga la rabbia, lacche del diavolo. 

Eos. Ora vado a formar la risposta. {'va 4l tavolirta . 

Eoi. Francesina , come state d’ innamorati ? 

Mar. Eh , così , così . 

Tol. La notte si calano prcsciutti dalla finestra? 

Mar. Oh io non sono di <juelle . 

Tol. Già me l’ immagino. Ma pure, se ci venissi io, 
vi sarebbe niente? 

Mar. Chi sa ?' 

Tol. Scasserà mi provò. 

Mar.Lh birbone! Sa il cielo (piante ne hai! 

Tol. Certo, che col salario non potrei scialare, sé non 
avessi (juattro serve, ché mi mantenessero . • '• 

Mar. Alla, larga. 

Tol. Via, via sarete la ^inta. 

Eos. Eccoti la risposta. 

Tel. Grazie a Vossignoria Illustrissima . Ma volevo dii! 
io , Illustrissima padrona , vi è nulla per il gio-> 
vane? 

Eos. SÌ, prendi. (gli dà la mancia. 

Tol. Obbligatissimo a V. S. Illusttissima ; e viva milP 
anni V. S. Illustrissima . Francesina , a rivederci 
stassera . ( parte correndo . 

S C E N A XV. 

/ 

Eosaura , Marionette , poi Birif. 

Af4r.( Sr, vieni, che stai fresco.) 

Eos. Eppure dal modo di scrivere del Conte, conosco, 
ch’eeli mi ama davvero. 

Mar. 
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>f*r. Dovreste meglio capirlo dal regalo fattovi 

monsieur le Bleau ; egli mandandovi il suo ritrat- 
to , mostra il desiderio che ha di star sempre con 
voi . 

Jtes. Non mi piace quell’ espressione di mandarmelo cO-» 
me una gioia . • 

Mmk Via , via , v’ ho capito . Avete per il Conte il cuo* 
re già dichiarato. 3uon prò vi faccia. 

Jtos. Credimi > eh’ io sono tuttavia indifferente . 

Afur. Poter del mondo! Ecco un’altra ambasciata. Qut* 
. sta è una gran giornata per voi. 

Ros. Costui chi sarà ? 

Mar. Non lo ravvisate? Un servitore inglese, 

Rot. Sarà il ìpamerierc del Milord. 

Mar. Passate . ( "verse la porta . 

Sir. Madama, [f* f*na riverenz.a. 

Mar. ( Oh ecco la serietà . ) 

Ros. Che bramate, galantuomo? 

Sir. Milord Runebif manda me, perche non può venif 
egU. 

Ras. Bene, c cosi? 

Sir. Manda questa bagattella. [le da le gioje. 

Ros. Oh che bella cosa! ossprva M^itionette , che ma- 
gnifiche gioje! 

Mar. ( Quest’ è ben altro , che la lettera amorosa . ) 

Ros. ( E che il ritratto . ) Ha deno nulla ? ( a Birif , 

Sir. No, madama. 

Ros. Ringraziatelo, 

Bir. Madama. [fa una rivertnM-, e vuol partire. 
Ros. Prendete. [gli vuol dar la maruìa . 

Rir. Maraviglio, madama. [ no» la vuole , e parte ^ 
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SCENA XVI. 


Pxtsaura, e M*rionettt, p$i ArUeehint lestit^ 
da servitore sfMgnwlo , 

\ ON ha fatto cosi l’ Italiano , no . 

E non r avrebbe fatto nemmeno il Francese. 

•. Ma quest’ Inglese dice davvero . Spende alla gene-i 
rosa , e trana da principe . Bisogna dir che si^ 
molto ricco . 

E quanto ricco , altrettanto generoso . E questo 
mantellone chi diamine c ì 

Oh ! Questi c Arlecchino vestito da servitore spa- 
gnuolo . 

, Che mutazione è questa? 

'. Qualche bizzarria del suo v^go cervello . 

. Guardi il cielo molti anni donna Rosaura. 

( si eava il cappello. 
Che scene son queste ? Quante figure pretendi' di 
fare ? Chi ti manda ? 

. Don Alvaro di Castiglia, mio signore. 

(«■ c/tv* il f*ppello, 
E che ti ha ordinato di dirmi? 

. Manda a donna Rosaura un tesoro . 

^ ( come topr* . 

. Canchero ! un tesoro ? Gli sarà venato dall’ Indie . 
£ in che consiste questo tesoro? 

Ecco. ( si e*va il cappello . ) Chinate il capo. 
Questo è r albero della casa di don Alvaro , miÀ 
signore . {f* tm inchino , 

.Oh che prezioso tesoro! 

Eh non è cosz da disprezzatsi . ( l* prende . ) Ha 
detto altro? 

Ha detto, ma tanto ha detto , che mai , e poi 

^ mai 
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mai me lo sarei ricordato , se prudentemente lil 
questa carta non me Io avesse scritto . 

( dà un foglio a Rosaura . 
Ros. Ora ti porterò la risposta. {-va al tavolino . 
Jdar.Mi dimmi un poco, che parcia è questa di nuH 
tatti d’ abito ? 

Ari. Rispetto , e gravità . 

Mar. Che} Sei già entrato in superbia? 

.Ros. Eccoti la risposta. 

Ari. Servo di donna Rosaura. ( si cava il cappello, « 

( se lo rimette . 

Ras. Buon giorno. 

Ari. Addio Marionette. {parte con gravità 

SCENA XVil. 

Rosaura , e Marionette . 


Mar. C3h che figura ridicola ! Se abbandona là gta?- 
zia francese , ha perduto il merito .' 

Ros. Vuoi che ti dica , che costui si porta moltd bene , 
e che si sa perfettamente trasformare in tutti i 
caratteri. 

Signora padrona, i vostri quattro amanti vi han- 
no regalata . Chi di essi vi pare , che sia piò 
meritevole della vostra gratitudine? Già m’aspet- 
to sentirvi dire l’ Inglese ; quelle gioje sono assai 
belle . 

Ros. No, Marionette, nemmen per questo lo preferisco 
agli altri , La pace , c l’ amore non si comprano 
con simil prezzo . E poi Milord non vuol moglie .• 
M/ir. Dunque mi do a credere non avrete difficolta A 
decidere, che abbia ad essere preferito quello del 
j ' ritratto . 

tot. 
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Ibs. Nemmeno . Quei finti colori non mi possono assi- 
curare della sua fedeltà . ^ • ’ 

A//»r. Fareste caso forse di quel bell’albero? 

Eos. Non so disprezzare una nobiltà sì cospicua } ma 
ella non basta per porre in quiete il mio spirito. 

Afar. Eh già lo so. La lettera del geloso avrà il pri- 
mo luo»;o . 

Rds. Marionette , t’ inganni . So anch’ io , che un aman- 
te per giustificarsi colla sua cara , sa fingere , c 
sa inventare. 

Mar. Dunque non ne aggradite nessuno ? . • 

Kos. Anzi tutti. 

Mar. Mi tutti non li potete sposare.' 

Ros. Uno ne sceglierò. 

Mar. E quale ? • v 

Ros. Ci penserò. E credimi, che nel risolvere non mi 
consiglierò col cuore , ma con la mente . ' Non 
cercherò la bellezza , ma 1' amore , e la^ fedeltà . 
Son vedova , conosco il mondo , e so distìngue- 
re , che per scegliere un amante , serve aprire 
un sol occhio , ma per scegliere un marito , 
conviene aprirgli ben tutti due , e se non ba- 
sta, aggiungervi anche il microscopio della pm- 
denza . ( parte . 

Mar, £ poi , farà come il solito di noi altre donne y 
ti attaccherà al suo peggio. ( parte , 
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\ 

SCENA XVIII. 

Strada 

Milord, e il Conte. 

Con. IV^Ilord, quaut' è che non siete stato da ma-' 
dama Rosaura? 

Mil. {Passeggia i e non risponde. 

Con. Veramente è una donna di grande spirito . Meri- 
ta le attenzioni dei personaggi più riguatdevoli . 
Voi avete fatto Un’ ottima scelta . Confesso , che 
aveva per lei qualche poco d' inclinazione , ma 
dopo che ho veduto , che vi siete per lei dichia- 
rato, ho pensato di ritirarmi. (£i non vuol par- 
lare i non posso scoprir nulla . ) Questa sarebbe 
r ora opportuna di farle una visita . Quando io ci 
andava , non perdeva questi preziosi momenti . 
Ma che diavolo ! siete mutolo ì Non parlate ? 
Che temperamento è il vostro ? Da questa vo- 
stra serietà non capisco se siate allegro , O: ma- 
linconico . 

Mil. Questo c quello, che non capirete mai. 

Con. Lode ai cielo, che avete parlato , Approvo mol- 
to il vostro costume} questa credo pòssa dirsi la 
piu fina politica ; ma nói altri italiani non ab- 
biamo l’abilità di praticarla. Parliamo troppo 
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SCENA XIX. 

Bhif dalla parte di Miltrd, ToUttó dalla parte del 
Contei e detti ^ 

c 

Bir. u lignote. 

tol. Illustrissimo'.. . *- . .. 

( il Conte facendo cenno a Tolette , che non parli ,• 
{ed egli gli dà la lettera ^ 

Mil, Facesti ? . . . {d Birif. 

Bir. Sì signore. (a Milord. 

Biil. Aggradi? (a Birif. 

Bir. Ringrazia. (a Milord. 

Mil. Non Occoir’ altro . ( gli dà un bersellino con denari , 

( Toletta osserva . 

Bir. {Fa una riverenza, e parte. 

Con. ( Fa cenno a Toletta , che se ne vada . Egli sten- 
de la mano per la mancia . Il Conte lo scaccia . 

Tol. (Bella Italia! Ma cattivo servire!) parte. 

Cont ( Colui ha poi'tato una risposta al Milord : dubito 
sia qualche ambasciata i di Rosaurà. ) Amico , mi 
rallegro con voi. Ma ! Cosi va à chi è fortuna- 
to . Le donne corrono dietro . Le ambasciate vo- 
lano. Madama Rosaura. . . 

UH. Siete un pazzo. {parta 

Con. A me pazzo, viva il cielo ! Si pentirà d' avermi 
ingiuriato . Risponderà all' invito della mia spa- 
da. . . Ma che dice la mia cara Rosaura ? Mi 
consola , o mi uccide ? Leggiamo qualunque sia 
la sentenza dell'idol mio. {legge piano j), Oh me 
felide! Oh cara Rosaura ! Oh caratteri , che mi 
rendete la pace al cuore ! £ fia vero , che io sia 
degno deir amor tuo , unico mio tesoro ? Posse! 
dunque sperar pietà ? M’ incoraggisci ad amarti v 

a sox-> 
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a serbarti fede ? Sì, lo farò, mia cara. Sì lo fa- 
rò , non temete . Milord , no , non ti temo 5 ben 
dicesti , eh’ io era pazzo a crederti amato , a te- 
metti rivale. Io sono al possesso del di lei cuo- 
re . Rosaura sarà mia , lo bramo , lo spero , c 
questo foglio quasi quasi me ne assicura, {parte, 

S C E N A XX 

Don Alvaro passeggiando , poi Arlecchino vestito 
alla spagnuola . 

Alv. o Rosaura sa poco le convenienze , o Arlec- 
chino è un pessimo servitore . Farmi aspettare si 
lungamente , c una cosa troppo indiscreta;, non 
la soffrirei per un milione di doppie . Se viene 
colui, gli voglio dare cento bastonate . Cosi non 
si tratta co’ cavalieri miei pari . . . Ma . . . for- 
se ... L’ esame dei mici atitenati la terrà occu- 
pata . Sono ventiquattro generazioni . Principia da 
un re. Tanti principi vi sono tutti osservabili. 
E’ compatibile questa tardanza. 

Ari. Cavaliere . ( non veduto da D. Alvaro , che passeggia . 

Alv. Che rechi? 

Ari. Viva il Re nostro signore . ( si cava il cappello , 
ed anco D. Alvaro . ) Domu Rosaura vi vuol 
gran bene . 

Alv. Lo so. Che ha detto del mio grand’albero? 

Ari. L’ha baciato, c ribaciato più volte . Inarcava le 
ciglia, stringeva i denti per maraviglia. 

Alv. Le hai fatto .puntualmente il complimento? 

Ari. A tutta perfezione. 

Alv. Che ha risposto? 

Ari. Ecco i venerandi caratteri di donna Rosaura. 

(si cava il cappello, e gli dà un foglio. 

Alv. 
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Alv.lAxo cuore, preparati alle dolcezze. (Itggt.) Ac- 
cetto ce» sommo aggrtsdimemo il ritratto , che -vi 
siete degnato mandarmi . . . Clw dice il ritratto ? 

(ad Arlecchino. 

Ari. (Oh poveretto mi! L*ho fatta. In vece de dar- 
ghe la risposta , che andava a la , gh’ ho dà quel- 
la del Franzese . Ma niente , spirito , e franchez- 
za , c ghe remedierò . ) 

Alv. Ebbene non rispondi ì 

Ari. L’ albero della vostra casa è il ritratto della vo- 
stra grandezza. 

Alv. Così r intendevo ancoc io . Per la stima eh’ io faccio 
dell' originale . £ l’ originale come <’ entra ! 

( ad Arlecchino . 

Ari. Ditemi un poco . Chi c il primo in quell’ albero ? 

Alv. Un re di Castiglia . 

Ari. Vedete la furberia della donna ! La superbia del 
sesso ! Fa stima di quel re , che c l’ origine , o sia 
l’originale della vostra casa. 

Alv. Così l’intendeva ancor io. Il mie non ve le fes- 
se mandare , perchè non l' ho . 

Ari. Ella non ha albero . Vedete bene . 

Alv. V intendo ancor io . Tanto stimo questa gioja pre- 
xdosa... Gioja preziosa? ( ad Arlecehmo . 

Ari. Vuol dir un tesoro , che c 1’ albero . 

Alv. V unendo ancor io. Che lo veglio far legare in 
un cerchio tP oro. Oh diavolo ! In un cerchio d’ 
oro il mio albero? 

Ari. Vuol dire in una cornice dorata . 

Alv. Così r intendeva ancor io . E portarle attaccate al 
fette. Un quadro di quella grandezza attaccato al 
petto? 

Ari. Eh non l’ intendete } à frase poetica. Lo porterà 
sempre nel cuore, o nel petto, che vuol dir 1’ 
istesso . 

La Vedova Scaltra. E Alv. 
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Alv. Per l’ appunto così l’ intendevo ancor io . Addio , 

( vutl partire . 

Ari. Cavaliere. . 

Alv. Che vuoi ? 

Ari. Come state di memoria? 

Alv.Cha temeraria domanda! 

Ari, I cavalieri, che promettono, mantengono la pa- 
rola. 

Alv.TAaX ragione; non me ne ricordava. Mi hai ser- 
vito bene, devo ricompensarti . Tu hai portato 
un tesoro a donna Rosaura ; ecco un tesoretto an- 

1 ra per te . ( gli dà uh foglio piegato . 

Ari. Che è questo? 

Alv. Questa c una patente di mio servitore . ( parte . 

Ari. Ah maladettissimo ! A mi sto tesoretto? Cussi se 
burla i poveri galantomeni ? Ma me voi vendi- 
care . Ceno , certo qualche vendetta voi far . Ma 
r è qua cl Franzesc ; presto , presto , che noi me 
veda; che se el Spagnol m'ha burlado , questo 
fiusi me rei&rà. 

SCENA XXI. 

Monsieur le Bleau guardandosi in un specchietto, 
poi Arlecchino ‘vestito alla francese. 

Bion. il Ppure questa parrucca non mi pare accomo- 
data a dovere. Questo riccio non vuol riposarsi 
bene sopra quest’ altro . La pane dritta mi sem- 
bra un taglio di temperino più lunga della sini- 
stra . Ah converrà , eh’ io dia il congedo al mio 
parmcchiere , e ne faccia venir uno di Parigi . 
Qui non sanno peninare ima parrucca . £ questi 
calzolaj non si possono solhrire . Hanno il vizio 
di fare le scarpe larghe , e non sanno , che non 

è ben 
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è ben calzato chi non si sente stroppiate . Ah ! 
gran Parigi ! gran Parigi! 

( Arlecchino ft molte riverenze , ed inchini cn- 

(ricnti a Monsienr, 

Mon. Bravo, bravo ; ti porti bene . Sei staffo da Ma- 
dama ? 

Ari. Sonò suto , Ah non ci fossi stato ! 

Mon. Perchè di’ tu questo ì 

Ari. Che bellezza ! Che grazia ! Che occhj ! Che naso ! 
Che bocca ! Che senato ! ( con njfettnzione . 

Mon. ( Costui pare sia stato a Parigi . Questo è il di- 
fetto de’ nostri servitori . S' innamorano anch’ essi 
delle nostre belle. ) Presentasti il ritratto? 

Ari. Lo presentai, ed essa lo strinse teneramente al 
seno. 

Mon. Ah taci, che mi fai liquefar di dolcezza. 

Ari. Non si saziava di mirarlo, e baciarlo. 

Mon. Oh cara ! Le recitasti il mio complimento ? 

Ari. Lo recitai accompagnato da qualche lagrima. 

Mon. Bravo Arlecchino ; l’ ho detto > che sei nato a 
posta . ( lo hnci* , 

Ari. Ah signore , consolatevi . Ella ... oh cielo ! 

Mon. Che fece , caro Arlecchino , che foce ? 

Ari. Sentendo quelle belle parole , si svenne . 

Mon. Tu mi arricchisci , tu mi beatifichi , tu m* innal- 
zi al trono della folicità. Ma, dimmi, ti die la 
risposta ? 

Art. (IHavolo! Adess che penso l’ho dada a quell’ al- 
tro ! ) Me r ha data ... ma . . . 

Mon. Che ma ì 

Ari. L’ ho persa . 

Mon. A h indegno , scellerato , che sei 1 Perdete una cosa 
cosi prevJosa ? Giuro al cielo non so chi mi ten- 
ga, che non ti passi il petto con questa spada. 

(cava la spada. 
Ari. 
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Ari. L’ho trovada, I’ ho trovada. (Più tosto, che far- 
ine ammazzai , ^he darò quella del Spagnolo. ) 
Tegnì, eccola qua. 

Elen. Ah caro il mio Arlecchino , refrigerio delle mie 
pene} araldo de’ miei contenti! ( T Mthraccis' . 

Ari. ( Adesso el me abbrazza , .c prima el me voleva 
sbudelar . ) 

Mon. Oh carta adorata , che rinchiudi il balsamo delle 
mie piaghe ! Nell’ aprirti mi sento strugger il 
cuor dal contento. Leggiamo . Ammiro sommu- 
mmte il magnifico albero della vostra casa. Come 
r albero della mia casa ? (ad Arlecchino . 

Ari. ( Ecco la solita istoria . ) Non la capite ? 

Hon. Io no . 

Ari. Ve la spiegherò mi. Voi non siete unico di vo- 
stra casa ? 

Mon. Sì . 

Ari. Non dovete voi ammogliarvi? 

Mon. Bene . 

Ari. Il matrimonio non rende i frani? 

Mon. Sicuro . 

Ari. Quello che fa i frutti noi si dice albero ? 

Mon. Egli è vero . 

Ari. Dunque voi siete 1’ albero di vostra casa . 

Mon. £ madama Rosaura è così sonile? 

Ari. Anci de più. 

Mon. Che donna di spirito ! Ed ho vedssto , che vdì 
irsute r origine da priruifi , e da monarchi . £■ 
questo come c’ entra ? 

Ari. Eppure voi altri francesi siete acuti , e non la 
capite ? 

Mon. Confesso il vero , non l’ intendo . 

Ari. Guardando el vostro ritrano , vede ‘ quella bella 
idea, queir idea nobile , e grande, e vi crede di 
razza de’ principi, e de’ monarchi. 

Mon, 
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Mo». Sei un grand’uomo, {lo bacia.) Avanti. Se a'vrb 
l onore di essere ammessa fra tante eroine . . . . 
Quali sono queste eroine ? 

Ari. Q^lle , che vi amano . . 

Me». Dici bene , e son molte . Sarti nobilitato anche 
V albero della mìa casa. E questo, che vuol di- 
re ? 

Ari. Allpra sarà nobile lei, ed anche il vecchio suo 
padre , che è 1' albero della sua casa . 

Mon. Evviva il grande Arlecchino . Meriti una recogni- 
zione senza misura . 

.Ari. ( Oh manco mal ! ) 

Mon. Vo pensando , che posso darti per un’ opera così 
bene escguiw , 

Ari. Un inglese per una cosa simile m’ ha dà una 
borsa . 

Mon. Una borsa ? E’ poco , Non avrai fatto per lui 
quello , che hai fatto per me . Meriti un premio 
illimitato , una recoguizione estraordinaria . Ma 
ecco , ecco , eh’ io già m’ accingo a • premiarti in 
una maniera corrispondente al tuo gran merito . 
Eccoci un pezzo di questa carta , eh’ è la gioja 
più preziosa di questo mondo . ( gli dà un pexojo 
( dì carta di Rosaura, e parte. 

SCENA XXII. 


Arlecchino f poi Marionette t eh' esce di casa. 


R 


Ari. ( Xt, Està attonito colla carta in manoy gttardan* 
do dietro a Monsieur. ) 

Mar. Monsieur Arlecchino , che fate voi ì s 
Ari. Stava pensando alla generosità 'd' un f^coe. 
Mar. Di monsieur le fileatf f . 

. , E 3 Ari. 


\ 
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Ari. Giusto de quello. 

M»r. Vi ha forse regalato ? 

Ari. E come ! 

M»r. Sentite , voi che volete essere un servitor parigi- 
no , imparate le buoner usanze di quel paese . 
Quando il servitor dell' amante guadagna qualche 
mancia , deve farne parte colla cameriera della sua 
bella . Perchè poi la cameriera è quella , che fa 
che le cose passino bene , e che tutti godano . 

Ari. Evviva Marionette , meriti una recognizione sen- 
za misura. 

Mttr. Certo > eh' io ho molto giovato al tuo padro- 
ne . 

Ari. Vo pensando che posso darti per un’ opera cosi 
bene eseguita . 

Mar. Dieci scudi non pagherebbono i buoni u/ficj , 
che ho fatti per lui . 

Ari, Dieci scudi ? Meriti un. premio illimitato , una 
recognizione estiaordinaria . Ma ecco , ecco , eh’ .. 
io già m’ accingo a premiarti in una maniera cor- 
rispondente al tuo gran merito . Para la mano . 
Eccoti un pezzo di questa carta , eh' è la cosa 
più preziosa di questo mondo . ( stracci» un pez.- 

.1 ■ { zo di follia, glielo dà, e parte, 

SCENA XXIII. 

Marionette sola, 

H italianaccio senza creanza ! Mi pareva impos- 
sibile , che fosti capace di sentimenti men che 
plebei . A me un pezzo di carta > A me uno scher- 
no di questa sorta ì Marionette burlata , e deci- 
sa? Se. non mi vendico, non son chi sono . £ 
sai chi sono ì Son Marionette , son hgKa della 
, ca- 
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cameriera della balia del Re . Son donna > c le 
donne sanno I’ arte di pretendere , e di comanda- 
te . E se pretenderò , e se comanderò , che tu sia ' 
bastonato , mille amatoti della mia grazia faran- f 
no a gara per vendicare il decoro della mia na- ‘ 
zione , ed il disprezzo della nùa condizione . 


ta.rt0 
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Fine dell' Atto Secondo . 
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SCENA PRIMA. 


Camera di Rosaura. 

Ros*nr» , e Marionette . 

Set. o Di j Marionette , ti voglio confidare una mia 
invenzione, che forse non ti sembrerà meno spi- 
ritosa di quelle, che sogliono porre in uso le 
tue madame . 

Mnr. Eh quanto a questo , ve 1' ho sempre detto . Voi 
avete uno spirito superiore alle altre italiane . 

Rot. Voglio fare una sperienza dell’ amore , e della fe- 
de dei miei quattro amanti . Coll’ occasione del 

car- 


, Digitized by Google 

J 


'ATTO terzo: 


-7Ì 


' ‘ Carnovale > e delle maschere > vo’ travestirmi , e 
trovandomi separatamente > voglio fingermi con 
' ciascheduno un’ incognita amante , e vedere »: se in 
: grazia mia sanno disprezzate un' avventura* amoro- 

- . > sa : anzi perché la prova sia più efficace , mi fin- 
gerò della nazione di ciascheduno di essi , e coll’ 
; ajuto di un abito bene assettato, della maschera , 
i .• delle lingue, che già sufficientemente io possiedo, 
; cv e di qualche caricatura all’ usanze di quei paesi , 
, ' cercherò di farmi credere sua paesana'. Mi lusln- 
; . go di riuscirvi , che per imitare io valeva un Mi- 
• .1 lano fin da ragazza . Chi saprà resistere a questa 

,• tentazione , sarà da me prediletto . 

Mar. Non mi dispiace il pensiero ; ma preveggo bene 
probabilmente, che non ne sposerete nessuno. 

R»s. Perché ? 

Mar . , Perché é difBcile , che un iwmo resista , solleti- 
cato da una tentazione si forte. 

Ros. V effètto deciderà . Per sostenete i varj caratteri , 
ho bisogno però di qualche istruzione . Tu puoi 
giovarmi nel personaggio francese . 

Mar. £ anco nell’ inglese , sendo stata in Londra tre 
armi , e tutto consiste in saper unire l’ amoroso 
al serio , e in certe riverenze curiose , che sono 
particolari alle dorme di quella nazione . 

Ras. M’ ingegnerò di riuscirvi. 

Mar. Ma la voce vi darà a conoscere . 

Res. La maschera altera facilmente la voce . 


S C E N A IL 


Pantalone i t dette. 


c 

Pan. V>( On grazia , se poi inaar? 

Ros. Passi, signor cognalq, é padrone.. 


( di dentro . 
Pan, 
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R»n. Cara siora cagaada, son Tcgnù a doman^rghe 
scusa , se stamattina gh' iu> parla con un pochet- 
to de caldo > i omeni bisogna compatirli co i gh’ 
ha delle debolezze, che li predomina, espcro che 
gnanca per questo no la me varderà de mal' oc- 
chio . 

Rts. Voi fate mCco una parte, che toccherebbe a me 
piuttosto praticare con voi . Dovrei io chiedervi 

, scusa, se con (gualche asprezza mi sono opposta 
alle, nozze di mia sorella. Caro signor cognato , 
se ella non vi acconsente, volete voi sagrihearea 
un capriccio la vostra quiete, e la di lei gioventù? 

Tan. Co eia no voi , pazienzia . Ma se poderave con 
qualche bona maniera veder de metterla a segno. 
Basta, pressindendo da sto negozio , sappiè ha 
mia, che se v’ ho dà qualche motivo de andar 
via de sta casa , l’ ho dito in atto de colera , son 
pentio d’ averlo dito , e ve prego de starghc , per- 
chè se andessi via me porteressi via el cuor. 

Rft. Signor Pantalone , vi ringrazio infinitamente' delle 
vostre generose espressioni, e giacche dimostrate 
tanta bontà per me, ardisco pregarvi d’ una gra- 
zia. 

Fsa. Comande, fia, fatò tutto quello, che volò. 

Ros. Sono stata favorita da alcune dame idi varie con- 
versazioni, vorrei questa sera, se ve ne contenta- 
te , trattarle anch'. io con qualche piccolo diver- 
timento nelle mie camere . . i. > 

Fan. Sè parona , me maraveglo . Comande pur , anzi 
ve manderò mi le . cere , el rinfresco , e tutto 
quel, che bisogna. 

Ros. Sempre piu s’accrescono le mie- obbligazioni. 

Fan. Vardc , se qualche volta ve vegnissc una bona 

. . . congiuntura de 'lassar correr a siora Leonora qual- 
che parola in mio favor: Insinueghe , che no la 
" pen- 
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pensa a frascherie , che la pensa a far el so 
stato . 

Ros. Farò il possibile , lo farò di cuore , e spero ne 
vedrete gli efiètti. 

P»a, si , cara cugnada , me console . Nu altri poveri 
vecchj semo giusto co fa i putelli , gh’ avemo gu- 
sto de vcderse a ( 4 ) coccolar . ( partt . 

SCENA III. 


RosAurs , e Marionette, 

Mar. Ostro cognato. vuol morire , dando in simi- 
le generosità. 

Ros. Amore fa fare delle gran cose. 

Mar. Ma volete davvero persuadere vostra sorella ? 

Ros. Pensa tu , se voglio fare simile pazzia ! V ho det- 
to per lusingarlo . 

Mar. £ la conversazione delle dame che cosa è ? 

Ros. Un pretesto per invitare i quattro rivali. 

Mar. Siete pronta davvero nelle vostre invenzioni . 

Ros. Così convien essere . Ma andiamo , che avanti 
sera voglio far la scena , che già t’ ho detto . 
Gli abiti gli ho di già. preparati. 

Mar. Dove troverete i 'vostri quattro adoratori ? 

Ros. Al cade . Verso sera non mancano mai . ' 

Mar. Il cielo ve la mandi buona . 


Ros. Chi non ha coraggio di procurare la sua fortuna, 
mostra espressamente di ùon meritarla . ( parte . 

Mar. lo vedo , che in Francia , in Inghilterra , in Italia , 
c per tutto il mondo le donne sanno molto bene 
dove il diavolo tiene la coda. (parte. 


SCE- 

( a) Accmtxjere . 


« 
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SCENA IV. 

f 

Strada con casa di Rosauca . 

Momieur le Bleau d» un» farle , e D. Alvaro dall’ 
altra, tutti due con i vigitetti di Rotaura 
in mano , osservandoli . 

Mon. (Io dunque sono T albero di una' casa ? Questa 
frase non mi pare adattata . ) 

Alv. ( Il mio albero c lo stesso , che il mio ritratto ? 

Ciò mi sembra manifesto sproposito. ) 

Mon. ( La mia origine da principi , e da monarchi ? 

Sarebbe un’ ironica derisione . ) 

Alv. ( Lo stipite deir albero non può chiamarsi l’ ori- 
. ginale . ) 

Mon. ( Sarebbe una bella figura rettorica , chiamar suo 
padre col titolo d’ al^ro della sua casa ! ) 

Alv. ( Un quadro attaccato al petto ? Non si può cre- 
dere . ) 

Mon. ( Arlecchino l’ intende male . ) 

Alv. ( Il servo non l’ interpreta bene , ) 

SCENA V. 

Arltuhino , e detti , 

Arlecchino osserva , vede li due , che leggono . Si avare- 
sue fra loro pian piano, e vedendo, che hanno i due 
viglietti in strano , dati ad essi per errore , dice 
loro . 

C 

Ari. V.><On buona grazia . ( Prende li due viglietti ad 
. est di mano, e li cambia, dande sed ognuno il 

suo 
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suo , poi eon uau rìvtrenxjt , sUl» htutol» parte ^ 
Li due restano , e leggono. 

Mon. ( Accetto con sommo aggradimento il ritratto , 
che vi siete degnato mandarmi , per la stima , 
che io fo dell’ originale . ) Oh ora parla di me . 

Alv. ( Ammiro sommamente il magnifico albero della 
vostra casa . ) Questa è 1’ espressione , che si con- 
viene . 

Af'’»- ( Il mio non ve Io posso mandare , perchè non 
r ho . ) Pazienza . 

Alv. ( Ho veduto , che voi traete 1’ origine da princi-. 
pi , e da monarchi . ) Bene , così è . 

Jtlon. (Tanto stimo questa gioja preziosa , che la vo- 
glio far legare in un cerchio d’ oro , e portarla 
attaccata al petto . ) Oh espressioni adorabili ! Oh 
carta per me felice! ( la bacia. 

Alv. ( Se avrò 1’ onore di esser ammessa fra caute eroi- 
ne , sarà nobilitato anche 1* albero della mia ca- 
sa . ) Non sarà per lei poca gloria . 

Mon. ( Colui eseguì male la commissione . ) 

( Arlecchino falsificò il vigl ietto. ) 

Mon. ( Scommetto , che I’ ha cambiato con quello di 
D. Alvaro . 

Alv. ( Potrd>be avere equivocato col Francese . ) 

J'ion. Amico , avete voi inviato qualche albero a ma- 
dama Rosaura ? 

Alv. Ditemi prima , se voi le avete spedito il vostro 
ritratto . 

Mon. Io non Io nego , 

Alv^ Ed io lo confesso . 

Mon. Mi consolo con voi della stima , in cui tiene la 
vostra casa. 

Alv. Ed io mi rallegro con voi del conto , che fa del- 
la vostra avvenenza . 

Mon. Voi siete al possesso della sua grazia. 

Alv. 
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Alv. E voi siete 1' arb^o del di lei cuore . 

Mo». Dunque noi siamo rivali . 

Alv. £ per conseguenza nemici . 

Mf». La grazia di madama Rosaura non è si scarsa , ebe 
non possa supplire all' aflècto di due amanti . 

Alv, D, Alvaro di Castiglia non soffre , che gli 'si usur- 
pi la metà del cuore della sua bella . 

Mon. Che intendete di fare ? 

Alv. Intendo , che a me la , cediate . 

Mon. Questo non sarà mai , 

Alv. La contendano le nostre spade . 

Man. E volete morire per una donna ? 

Alv. Eleggete ; o rinunziare , o combattere . 

Man, Non ricuso il cimento . 

Alv. Andiamo in luogo opportuno . 

Man. Vi seguo dove vi aggrada . 

Alv. ( Eppure mi converrà avvilir la mia spada.) 

( parte ; 

Man. Viva amore 5 viva la beltà di Rosaura ; vado a com- 
battere già sicuro di vincere,., (vuol partirà . 

SCENA VI. 

Mansieur le Bleau , e Marianette di cosa , 

Mar. EjH.monsieur le Bleau? ' . ^ 

Man. Marionette ! 

Mar. Volete vedere mademoiselle Eleonora? 

Mon. Volesse il ciclo , eh’ io avessi questa fortuna . 
Mar. Ora la faccio venir alia finestra . ( entra . 


SCE- 
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SCENA VII. 

Monsienr le Bleattt poi Eleonora alla finettra. 

Mon. Xj* Attenderò con impazienza.. . Ma D. Al varo 
mi aspetta al duello ... e che ? Dovrei lasciar 
di veder una bella donna per battermi con un pazzo > 
Eleonora viene alla finestra.) Ma ecco il nuovo 
sole , che spunta dall* oriente di quel balcone .- 
£* bella molto . Bella quanto Rosaura . Merita non 
inferiore la stima . Mademoi selle , non isdegna>> 
te , che un cuore sorpreso dalla vostra bellezza vi 
consacri tutte le sue adorazioni . 

Eie. Signore io non ho l’onor di conoscervi. 

Mon. Sono un vostro fedelissimo amante . 

Eie. Amante di quanto tempo ? 

Mon. Dal momento , in coi ora vi vidi . ^ < 

Eie. E cosi presto v’innamorate? ,, . ’ 

Mon. La bellezza ha la virtù di obbligar il cuore ad 
amarla. 

Eie. Mi pare , che vi vogliate prendere spasso di me . 

Mon. Vi giuro sul carattere di vero francese , che v’ 
amo con tutta la tenerezza. 

Eie. Ed io con vostra grazia non vi credo . 

Mon. Se non mi credete , mi vedrete morire sotto la 
vostra finestra . 

Eie. Bellissime espressioni da Calloandro. 

Mon. Voi deridete la mia passione , ed io piango ama- 
ramente per voi . ( fin^e ■ di piangere . 

Eie. Sapete anche piangere? Vi stimo infinitamente. 

Mon. Possibile , che il calore dei miei infocati sospiri 
non arrivi colassù a intiepidire il gelo della vo- 
stra cnideld? 

Eie, 
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Ile. Nofi ci sono ancora arrivati. 

Mon. Deh , mia bella , fatemi aprir questa porta , e per- 
mettetemi , che io possa sospirare più da vicino . 
£/e. No, no, sospirate all’ aria , che meglio tempe- 
rerete i vostri calori . 

Mon.\oì siete bella, ma siete troppo tiranna. 

Ile. (Ecco mio padre. E’ meglio, che mi ritiri.) 

( p*rte . 

SCENA Vili. 

Momieur le Bletm , poi il Dottore . 


Mon. O H cielo , cosi mi lasciate ? Senza dirmi addio 
da me vi panite ? Ah spietata , ah crudele ! 

Dot. Signore , con chi l' avete ? 

Mon. Voi che all’ abito mi parete un dottore , sentite 
la mia ragione. Questa barbara ragazza chiamata 
Eleonora , sorda a’ miei prieghi , ingrata a’ miei 
pianti, non vuole accordarmi corrispondenza, mi 
nega pietà . 

Dot. Vossignoria dunque è innamorato di quella ragaz- 
za? 

Mon. L’ amo quanto me stesso. Non vedo per altri oc- 
chj , che per i suoi . 

Dot. Quant’ è che è innamorato di lei ? 

Mon. Sono pochi momenti . Or ora 1’ ho veduta per la 
prima volta a quella finestra. 

■Dot. E’ una maraviglia , che così presto si sia inna- 
morato . 

Mon. Noi altri francesi abbiamo lo spirito pronto , ed 
il cuore tenero . Uno sguardo è capace di farci 
morire . . 

Dot. Quanto dura poi questo loro allctto ì 

Mon, 
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M»». rinchc comanda amore , eh’ è il sovrano dei n0> 
stri cuori . 

Hot. £ se amore comandasse , che domani non se ne 
ricordasse più , le converrebbe obbedirlo ? 

Mon. Senza dubbio . 

Dot. Dunque può principiare adesso a dimenticarsi di 
Eleonora . 

Mo». Perchè dite questo ? 

Dot. Perche io non voglio , che Eleonora soggiaccia a 
questo pericolo . 

Mon. Ma voi , che parte avete negli affari di made- 
moiselle Eleonora ? 

Dot. Per levarla da c^ni dubbio, sappia, che io sono 
suo padre . ^ 

Mon. Ah monsicur , ah mio eccellente Dottore , ah ca- 
ro amico, venerato mio suocero, fatemi il piace- 
re di non impedirmi , eh’ io possa amare le vo- 
stre figliuole . ' ' 

Dot. Tutte due ? • b 

Mon. si , caro , sono egoaiihente amabili . < 

Dot. Questa sorta d’ amore chi c , che lo comanda ? 

Mon. La cognizione del merito . 

Dot. Come si può mai amare piu d’ un oggetto ? '' 

Mon. Un francese ha fiamme bastanti per amarne an- 
che cento . 

Dot. Vossi^oria vada in Francia a dar pascolo alle sue' 
fiamme . 

Mon. Ah si , conosco dalla vostra bella fronte serena , 

• dai vostri occhj pietosi , che avete compassione 
di me . Su via comandate , che ' aprano quella 
• porta . 

Dot. Questa non c casa mia , ma ciò non ostante la 
farò aprire . . , 

Mon. Evviva la virtù , evviva il padre felice di due pe- 
regrine bellezze. 

Vedova, Scaltra . F Dot. 
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t)*t. ( Batte , e si fa aprire . 

Mm. Siatemi di scorta . 

Dot, In questi paesi il padre non fa la scorta agli 
amanti delle figliuole ; con sua licenza . 

( entra , e serra la porta • 

Idon. Monsieur , monsieur . Basta , basta , se il padre 
ha chiusa la porta , non la terranno sempre ser- 
rata le figlie . ( parte . 

scena IX. 

I . 

Strada con bottega di caffè con sedili , e quanto' oc- 
corre per servizio della, bottega medesima. 

Caffettiere i e garzoni. Milord f ed il Conte. 

Con. l_^Ammi il caffè, {portano il caffè al Contea 
ed a Milord ) Eh non date il caffè a Milord v 
egli è avvezzo a bere là cioccolata dalle dame ; 
non gli piaceranno le bevande delle botteghe . 

Mil. ( Scuote il capo , e beve . 

Con. Ma di quelle cioccolate ne vogliamo^ bere più 

, poche , Milord mio caro . 

Mil. ( Fa lo stesso . 

Con. Con questo vostro non rispondere sembrate alle-' 
vato piu fra le bestie , che fra gli uomini . 

Mtl, ( Lo gsiarda bruscamente é \ 

Con. La signora Rosauia avrà conosciuto il vostro sel-< 
vaticO temperamento . 

Mil. {S' alx.a sia sedere^ ed esce fuori dalla bottega,: 

Con. si , fate bene à prendete un poco d' aria . 

Mil. Monsieur, venite fuori. 

Con. Con qual autorità mi comandate? 

Mil. Se siete cavaliere, dovete battervi meco. 

. . Con. 
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ben. Son pronto a soddisfarvi . ( s‘ nlxA , e esce di 

(bottega.. 

idsl. Imparate à parlare poeo , e bene . 

Con. Non lio bisogno d’ imparare a viv«( da voi. 

Mil. A noi : ( metti mano i e fa lo stesso il Conte l 

Con. Come volete combanctc ? '■ > 

Mil. A primo sangue • < t 

Con. Benissimo . ( quelli della bottega tentano di sepa- 

( farli i 

Mil. Non mi movete, o vi taglio la'fàuccia. ' 
Con. Lasciateci combattere « La disfida è al primo san-^ 
■gue . ' - ' . 

( si battone , e il Conte fetta ferito in un braccio, 
bon. Ecco il sangue . Siete soddisfatto t 
Mil. Si . ( ripone la spada 

Con. Vadò à farmi visitar la ferita . ( parte i. 

Scena x. • , • ■ 

Milord, pei Rosaura mascherata' all' issglese t : 

idil. Se un'altra volta mi offende, la' ferità non sa* 
rà sanabile al certo . Questo motteggiar italiano 
non mi piace i Gli uomini ben nati si debbono 
rispettar 1' uh 1’ altro -, se la confidenza s’ avanza 
troppd, degenera in disprezzo . Ma chi è (juesta 
maschera vestita all' inglese ? 

Ras. ( S’ avanza , * fa una riverenza alt uso delle dòte- 
ne inglesi . 

Mil. ( (Questa non c italiana . Quell’ inchinò graziòsò 
fa conoscere , eh* è d’ Inghilterra.') 

Ras. { S' accosta a Milórdi e gli fa sOs altro’, inchino : 
Mil. Madama , molto compita ; volete caffi) ? . ' ' 

•kos. (Fa cenno di no. ‘ 

r i islil. 
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Miti Cioccolata ? t • 

Eoi. ( T* cenno di ne . 

Mil. Volere Ponce? ■■ 

Eoi. ( Fa cenno di s'i. 

Jdil.’i Oh c inglese.) Portate Ponce, (ai caffettieri) 
Chi vi ha condotta in (jucsto paese ? 

Kos. Mio padre . •' ’ . 

Mil. Che mestiere fa ? 

Eoi. Il mestiere, che fate voi , 

Mil. Siete . dama ? ' 
hoi. SÌ , Milord. 

Mil. Oh sedete, sedete, (avanza una tedia ^ o le dà 
la man dritta ) Mi conoscete ? 

Eoi. Pur troppo . 

Mil. Che ! mi amate ? 

Eoi. Con tutto il cuore. . .... 

Mil. Dove mi avete veduto ? 

Eoi. In Londra . ( le portano il Foncé , cd essa bevjc . 

Mil. Chi siete ? 

Eos. Non posso dirlo . 

Mil. Io vi conosco ? 

Eos. Credo che si . 

Mil. Vi amai? < 

Eos. Non lo so. • 

Mil. Vi amerò adesso, t 
Eos. Siete impegnato. 

Mil. Con chi ? . . i -, 

Eos. Con madama Rosaura . ' 

Mil. Nulla -Ilo I promesso . 

Eos. Siete in libertà? 

Mil. Lo sono. 'i ■ . ■ 

Eos. Posso sperare? 

Mil. SÌ, madama. - ... 

Eos. Mi amerete? ■ 

Mil. Ve Io prometto . ...... 

; ; Ros. 


Digitized by Googli 


r £ R Z Oi ' 


h 


''ATTO 

JCos. &rete mio? ' 

Mil. Ma chi siete ? 

Re/. Non posso ditto. . • 

Mil. Alla cieca non ih’ impegnd . 

Re/. Scasserà mi tedrcte . * _ il 

Mil. Dove ? 

Re/. Ad una conversazione ; . • 

Mil. Ma dove? 

Re/. Lo saprete. 

Mil. Avrò f onbr di servirvi .’ ' • ' ' 

Re/. £ madama Rosaura ? 

Mil. Cederà il luogo ad una mia paesana : 

Re/. Sarò in altr' abito . , 

Mil. Non vi conoscerò. < 

Re/. Datemi un segno per farmi conoscete 

Mil. Mostratemi <juest’ astuccio; (l*ydà un astucci» 

• . -’ti >><.•<■. *r ( o^<^'4 

Ré/. 'Tanto mi baita; . , {s’alza. 

Mil. Volete partire? > , {s' alzai 

Ros. Sì. ,j. ‘ • ; ' • 

Mil. Vi servirò ; . ■ . • * , • . 

Ré/. Se siete cavaliere, Ood Mi seguite."; . ■ - 

Mil. Vi obbedisco. j .> 

Re/. Milord, additi. { gli fa' il Solito > mehvM j t fattoi 

S C.E N A XI. 


Milórd toloi 


♦HE piiceré trovar una patriota fiiof di paese ! 
Quanta grazia si trova in quegl’ inchini ! Che dol- 
ce maniera di parlare ; senza superfluità ' ! Qjieifca 
dama mi conosce ; mi ama , e mi desidera; se è 
bella, quanto è gentile, è molto amabile ; e me- 
rita ,'^ch’ io he dia nel mio cuore' la preferenza . 
... . r 3 R-O' 
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Rosaiira esige molto di stima -, ma questa è da-> 
ma , ed c mia paesana , due condiziooi , che mi 
costringono a preferirla. c {parte, 

s 

SCENA XII. 

. D. Alvare , poi Arlecchino , 

Alv. IN^Onsieur le Blcau mi è fuggito , e aaspor-i 
tato dall’ ira non mi voh^ per vedere , sf mi 
seguiva . Non è azione ^ cavaliere j citi fiigge i 
colpi della mia spada , proverà quelli del mio 
bastone. Lo cercherò, Iq troverò. Porta il caffè. 
(I garzoni del caffettiere poftano a D. Alvaro i( 
caffè con alquanti biscottini^ 

Ari. ( Avanzandosi verso la bottega osserva t apparec- 
chio del coffee per D. Alvaro ) ( Adess T è tempo 
de refarme cpn el Spagnol . ) Cavaliero , il cìct 
lo vi guardi per molti ^nni. 

Alv, Buon giorno , Arlecchino . 

Ari. Ho da parlar con V. S. circa , se la me intende . 

Alv. Circa a che ? Non ti capisco . 

Ari. Per parte di dpnna Ros^a. 

Alv. Caro Ariechino , consolami con qualche sicurezza 
deir amore della mia dama. 

Ari, La m’ ha manda a chiamsu; , 1’ era a tavola , co- 
me r è eia a sto tavolin , che la magnava , e 
tra pianti, e sospiri la confondeva coi più deli- 

* cati bocconi el nome venerabile di D. ^rato di 
Cartiglia . 

Alv. Cara Rosaura preziosa parte di questo mio cuo- 
re . Dimmi fedelissimo ar^do dei miei contenti , 
dimmi che ha ella detto di me? 

.^l. Me dala licenza , che nell' atto , che ^e rappre- 

... ■ 
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sento le so parole , possa anca gestir , come la 
fava eia? 

Alv. Tutto ti accordo , tutto , purché nulla mi occulti 
del suo amoroso ragionamoito . 

Ari. Essendo al deser , la prese un biscottin , giusto 
sul desegno de questo , e bagnandol in im liquoc 
alquanto tetro , come sto caflé , e magnandol de» 
licatamente in sta graziosa maniera . ( mangia il 
hiscottino ) La disse: va , trova d<m Alvaro , c di- 
. • gli , che di lui non me ne importa un fico . 

( ridtnAo fìtgge . 

; SCENA XIII, 

D. Alvjtrp, pti'mntiew U 

i 

Aiv. jAlH villano , briccone! Fermatelo, ammazzate*' 
lo , portatemi la di lui testa . Donna Rosaura 
non è capace di questo , ella mi ama, ella mi 
stima; quell’ indegno ha provocato i fiilmini dell’ 
ira mia. 

Afon. Non mi ascrivete a mancanza . . . 

Alv. A tempo giungeste , Ponete mano alla spada . ‘ * 

(ferie mano . 

Mon, Mia bella Rosaura, consacro a te questa vittima.* 

(fa h stesso, 

Alv. Fuggire è atto da uomo vile . ^ 

Ì4en. Ora mi proverete , io so fuggire . ( si hattono , 
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SCENA XIV. 


Rosaura in maschera »lla francete, e detti, 

£ ' 

Ntrm in mezto ni due , li fu fermare , e 
• dice al francese . ) Monsicur , che fate voi ? 

Jtfo». Bella maschera, mi batto. per la mia dama. 

Ras. E voi volete arrischiar la vira per un’ italiana , 
mentre tante francesi penano , languiscono , muo- 
joùo per gli occhj vostri ? 

Mcn. Ma se il rivale mi .sfida , non posso ricusare il 
cimento . 

Ras, Il rivale cesserà di volere k vostra morse, se voi 
non gli contenderete il suo bene. 

Man. E dovrei cqsì vilmente ? ... 

Ras. Se temete di cederla per viltà , cedetela per una. 
j dama di Francia, che sospira per voi. 

Man. E chi è «presta ? 

Ras. Eccola ai vostri piedi . ( t’ inginocchia ) Abbiate pie- 
tà di chi vive sol per amarvi . 

Man. Alzatevi , mio tesoro , che voi mi fate morire . 
Ras. Non sia vero , eh' io m’ alzi , se non mi assicura*' 
te dell’ amor vostro . 

Men. ( S' inginocchia anth’ egli ) Sì , mia càra , giuro di 
amarvi , prometto a voi la mia fede . 

Ras. Ah, che non posso credervi. 

Mf». Credetelo , mia speranza , eh' io sarò tutto vo- 
stro . 

Ras. Come ? Se combattete per un’ altra bellezza > 

Man. Lascerò quella per voi . 

Ras. Rinunziatela al vostro rivale. 

Man. Attendete : or ora sono da voi . ( parte da Ra- 
taura j t s' accosta a D. Alvaro ) Amico , questa 
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(3ania francese sospira per mé, e desidera 1‘ amdr 
mio. S’ella si dà a conoscere , s’ella mi piace i 
Rosanra è vostra . Piacciavi per un mOfticftto so- 
spendere il nostro duello. 

Alv. In vano sperate fuggirmi nuovamente di mano . 

Idon.Son cavaliere. O vi cedo Rosaura, o di qui non 
parto senza combattere . E’ lecito a’ cavalièri it 
patteggiar col nemico. ' i l 

'Alv. Le regole di cavalleria da noi si studiino primi 
, • deir alfabeto . Servitevi j che ve l’ accordò . 

(ripone la spada, e si ritira Hellà bottega'.' 

Mon. Madama . Eccomi a voi . Cedo Rosaufa , se ’J co- 
mandate . Fatemi il piacete almeno , ' eh’ io possi 
bearmi nel vostro volto . 

Ros. Per ora non .j^sso.' fartó . T T') .. 

Mon. Ma quando avrò il contento di vagheggiarvi ? 

Kos. Fra poche «te. 

Mon. Mi conoscete , mi amate , sospirate per me ? 

Kos. Sì, e per voi lasciai Parigi , per voi abbandonai 
le delizie di Francia , è venni peregrina' in Italia .- 

Mon. ( Grand’ amore delle dame francesi ! Gran fedeltà 
delle mie paesane! Grail forza delle mie attratti- 
ve ! ) Ma io non posso vivere , se non mi date 
il contento di vedervi per un momento.- 

Kos. Questo è impossibile j . v. 

Mon. Chi ve lo vieta ? 

Kos. Il mkl decoro . Nòn cónviene , che tma dama 
d’onore si faccia vedere in una bottega senza la 
maschera , che la difenda dal guardo altrui .’ 

Me». Eh in Francia non si osservano questi riguatdi. 

Kos. Siamo in Italia , convien' uniformarsi al paese. 

Mon. Andiamo in un luogo più ritirato . Non' itìi kt* 
sciate morire . > • • ... 

Kos. No, restate, ed io parto. 

Me». Vi seguirò assolutamente. ' - 

t- Kos. 
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Ras. Se ardirete di farlo , non mi vedrete mai piy , 

Mon, Siete venuta per tormentarmi ? 

Rof, Stassera mi vedrete, /e permeglio conoscermi, faT 
voritemi qualche segno da potervi mostrare. 

Mon. Eccovi una piccola bottiglia di sans Pareille . 

(le dà un* bottigliett» ^ 

Rof. Con questa mi darò a conoscere, 

Mon. Dove , mia cara , potrò vedervi ? 

Ros, Sarete avvisato , 

Mon. Oh ciclo ! fa volar presto queste ore importune , 

Ros. Oh stelle! fate, che il cuor' sia contento. 

Mon. Ah madama , siete tro{^o crudele ! 

Ros. Ah raonsieur , mi %vete mal conosciuta . ( p*rte , 

SCENA XV, 

Montieur le Ble*u , e don Alvaro , 

Mon. Non posso seguirla ! E mi è vietato vederla { 
Chi mai può esser costei ? Una francese venuta 
per me a Venezia ? Non è , che io non lo meri- 
ni , ma duro fatica a crederlo , Non potrebbe dar- 
si , che fosse una di queste maschere del bel tem- 
po , che si fosse presa di vertimento di me ? Ed io 
così francamente ho creduto , e mi sono sentito 
ardere d’ amore per lei ? Gran virtù del bel ses- 
so ! Gran calamita dei cuori 1 Ma io , sull' incer- 
tezza di mi incoguito oggetto cederò Rosaura al 
rivale ? Ah sarebbe troppo precipitosa la corsa , 
e inconsiderato 1’ impegno . Sono in libertà di 
pretender Rosaura, ne voglio perderla , senza as-> 
sicurarmi di un acquisto migliore . Don Alvaro . 

Atv. Che chiedete ? ( s’ *lza , e si fa avanti . 

Mott.loi dama francese negò di fìusi conoscere , nè- 

so- 
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sono in grado di preferirla a Jlosaura cosi cieca* 
mente . 

Alv. La cederete vostro malgrado . 

Mon. Saprà difenderla il mio valore . 

Alv. Amore , e la vittoria sono due pumi , che setvo-r 
no al merito di don Alvaro . 

Quesu volta gli avrete nemici . ( ji hattomo^ 

SCENA JCVI, 

Zfistutrn méschtfMti^ dìi» spMgHutla , e 4*t*i t 

Alv, ( Una dama spagnuola 1) 

fdan. Madama il vostro cenno disarma il mio braccio, 
e i vostri begli pcchj accendono d’ amor il mio 
cuore. 

Rts. Non vi conosco . Parlo a don Alvaro di Ca* 
stiglia. , . 

Alv, Che richiedete da un vostro servo ? 

Ras. Far partire il' Francese . Voglio parlarvi con li- 
bertà. 

ALv. In grazia, riti|atevi per qualche momento, 

( » Mensitur . 

/tfo». Volentieri. (Ecco terminato il secondo duello.) 

ip»rte. 


I 
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SCENA XVIÌ. 

Rosaur»i e don Alvaro :■ 

'Don Alvaro , mi maraviglio di voi , è med» 
dovrà maravigliarsi la Spagna tutta , che posta in 
non cale l' illustre^nobiltà della vostra prosapia >’ 
vogliate abbassarvi a sposare la figlia d' uh vii 
nicrcante . A voi , che' siete nàto in Ispagnà non ‘ 
fa orrore questo nome di mercante ? Ah se la Du- 
chessa vostra madre ne fosse intesa , morirebbe 
dalla disperazione. Doh Alvaro, il vostro sangue» 
la vostra patria , la vostra nazione v’ intimano il 
' póitimento j e' se tutto ciò non avesse forza per 
' ' dissuadervi, ve Io comanda una incognita dama, 

la quale , avendovi concesso segretaniente I’ onore 
~ della suà grazia ,•• ha acquistato ri diritto di c<fi 
mandarvi . ( tutto questo discorso molto grave, t 

{sostenuto , 

\Alv. ( dime ! Son pieno di confusione . ta voce di 
questa dama fa in me l' effetto , che fece l’ incan- 
tato scudo nell’animo di Rinaldo. Conosco Ter- 
rore, detesto la mia viltà. Rosaura è bella , ma 
non è nobile': merita afietto y ina non Castigliaf 
no . ) Nobilissima dama , che tale vi dimostra la 
maniera , con cui mi avete parlato; dal rossoc 
del mio volto comprenderete la ccinfusion del mio 
cuore, e seia vostra bontà mi offerisce Toccasion 
d’ emendarmi . . . 

Rtfr. Troppo presto pretendete d’aver purgata una mac- 
chia , che vi rendeva il ridicolo delle Spagne . S£ 
richiedono segni maggiori di pentimento . 
Alv^Ikm Alvaro, che non conosce altro Sovrano, che 
• * il Re 
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‘il Re suo signore, è pronto a sottomettersi all’ 
ui impero d’ un’ eroina . 

fioj. Per primo castigo del vostro vile e vergognoso 
'affetto., dovete amarmi senza vedermi , c4 oboe-, 
. dirmi senza conoscermi. ' i 

Aly. Ah ! questo è troppo ... 

Hos. E’ poco al vostro delitto Amar la figlia d’ un mera 
cadante! 

Alv. Avete ragione . Sì , lo farò . - 

Ros. Dovete serbarmi fede , coll’ incertezza del premio , 

Alv.Oìmè -, voi mi fate tremme,^. 

Ros. Dovete dipendere da’ miei cenni, senza chiedermi 
la ragion del comando. 

4 Ìlv. Si , lo farò . Ah ! Che di sentimenti sì gravi , e 
nobili non sono capaci se non le dame spa^ 
gnuole. • ... 

,Ros. Vi seguirò dappertutto in modo da non esser 
.conosciuta!,, si non quando vorrò approvare,, o di-» 
sapprovare la vostra condotta . Datemi un segno 
! per poter ciò eseguire senza parlarvi . ’ 

Alv, 'Tenete questa: mia tabacchiera. 

( le dìe q(ull 0 , eh' eUx. da Roiaura^ 
Res. E’ fotse regalo .di qualche bella? 

Alv. E’ un cambio di Rosaura ; appunrq me ne privo , 
perchè la sprezzo . 

Ras. Or cominciate a piacermi.. 

Alv. Lode al cielo . 

Rt$, Pon Alvaro, ricordatevi del vostro decoro , e deli' 
amor mio. 

Sarò fedele osservatore di, mia parola. 

Ros. Ci rivedremo. . . . < 

Alv. Potessi almeno- sapere chi siete 1 ;. -K 

Ros. Quando voi lo saprete, vi prometto, che stupirc- 
. te. . . {' fam, 

Alv. Ah ! Certamente > questa è una 4cUc prime dame 
.... di 
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di Spagna . Quesa è una Principessa di me inva* 
ghita , zelante dell’ onor inio . Amore , amore , tu 
< mi volevi avvilito ma il nume tutelare della mia 
-nobiltà mandò la bella incogniti a ^vare Tono- 
te della mia illustre famiglia. (furtet 

SCENA XVIII. 

Strada rimota. 

Il Conte, ed Arleechm» i 


Con. Che cosa mi vai dicendo , che non t’ intendo ? 

Ari. Digh cussi, che la signora JRoaaura ha manda a 
invidar la locanda per la conversazion de scas- 
serà. 

Con. Che diavolo dici -? Ha mandata ad invitar la lo- 
canda ? 

Ari. Voggio dir .... Sia maledetto ! Una burla , che ho 
fatto à un Sps^uolo , m’ ha fatto tanto ridere , 

. che rido ancora , e no so cossa , che me diga . 

ton. Hai forse fatto qualche scherzo a D. Alvaro? 

Ari. Giusto a elo . 

Con. £ in che consiste? 

Ari. Einzendo portarghe un’ ambassada della signori 
Rosaurà ... 

don. Dunque don Alvaro ha 1’ accesso della signori 
Rosaura ? 

Ari. Signor si , 1’ accesso , e secesso . £ scasserà 1’ è 
invida anca lu alla conversazion della Vedoa. 

Con. Anch' egli ; ed io non sono del numero degl’in^ 
vitati? ' . 

Ari. Padron si ; questo è quello , che voleva dir dell’ 
ambassada fatta alia locanda .r 

Cidi 
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C«». Ora ho capito . La sighorà Rosaura questa sera 
darà una conYersazIoue in sua casa ? 

Ari. Signor si. 

Ccn. V invito suo mi consola , ina temo di ritrovare 
nei convitati altrettanti rivali. 

Ari. No ve dubitè gnente . Una ^nnà de garbo sa 
soddisfar tutti senza difficoltà t 

SCENA jCIX. 

/ 

RùsMur* màscherata con zeruUle all» Vtnexianà, 
e detti. 

Rosaura viene passeggiando' con qualche caricatura, 
guardando vezzosamente il Conte senza parlare. 

Con. C3 Sserva Arlecchino , come quella maschera mi 
guarda con attenzione. 

Ari. Guardevene, siof, perchà delle volte se crede de 
trovar d sol d’ Agosto ^ e se uova la luna de 
Marzo . ( parte i 

Con. £ coà , signora maschera i che cosa comanda ì 

( Rosaara Mepira 

Con. Questi sospiri con me sono inutUi : alle fiitzioni 
donnesche una volta credevo . Qta è passato il tem- 
po. Elo aperti gli occhj. Se vi era qui hio&sieur 
le Bleau, era la vostra fortuna. 

t(Ms. Voi òfTendete una dama, che rion conoscete. 

Con.‘ Perdonate, s.^ota, ma con quella maschera, in 
queir abito , e sola , avevo ragion di credervi an-^ 
zichè Una dama ,- ima ordinaria pedina / 

Rot. Amore fa simili stravaganze . 

Con. Siete innamorata di me? 

Hot. 1^ troppo < • ’ 

Goff. 
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Cp». Ed io niente di voi. ' ' 

Ros. Se mi conosceste , non direste così . 

Con. foste anche la Dea Venere , non vi sarebbe pcti- 
cplo , che vi amassi , 

Ros. Perchè ? 

Cqp. Perche il mio cuore è gii impegnato per altro 
oggetto . 

Ros. E per chi? Se c lecito di saperlo. 

Con. In questo posso soddisfarvi.' Qiiella , che adoro » 
è la signora Rosaura Balanzoni. 

Ros. La Vedova ? ; .... ; 

Con. Per l'appunto. 

Ros. Quanto siete di cattivo gusto T Che ha di bello 
folci ? 'I . 

Con. Tutto; e poi piace a me, tanto. basca. 

Ros. Ella non è nobile . 

Con. F tanto savia , c civile , che supplisce al difetto 
della nobiltà ; ma ella nasce di casa nobile bolo- 
gnese , e la famiglia dei Bisognosi è delle anti- 
che di questa città. ' ■ 

Res. Rosaura credo sia impegnata con altri. 

Con. Se lo credete voi , non lo credo io ; e quando 
ciò fosse, saprei morire , ma non mancarle di fe- 
de. 

Ros. Siete troppo costante. - 

Con. fo il mio dovere . 

Ros. Ma io , che sospiro per voi , non posso sperare 
pietà ? 

Con. Vi dissi, che nulla potete sperare. v 

Ros. Se mi darò a conoscere , forse sarete obbligato ad 
amarmi . 

Con. Voi pensate male, e non vi consiglio a sct^rirvi 
per minorarvi il rt^sore della ripulsa. 

Ros. Dimque partirò. ... t 

Con. Andate pure . • • 

Ros. 
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Kos. Vorrei almeno una memoria della vostra' persona . 

Con. Perchè volete ricordarvi d’ uno , che non vi 
ama ? ’ ' 

Kjos. Fatemi questo piacere , datemi qualche ricordo . 

Con. ( Ho capito . ) Se volete un mezzo ducato , ve lo 
posso dare. 

Kos. Non ho bisogno del vosrto denaro . 

Con. Dunque che pretendete? 

Kos. Questo fazzoletto mi serve . ( gli levs il faz.su>let- 

( to di mano e parte . 

Co». Manco male . Me lo poteva dire alla prima , che 
faceva all’amore col mio fazzoletto . Che razza 
di gente si trova in questo mondo ! Cosi a que- 
sta ora , verso la sera , la piazza è piena di qué- 
ste bellezze incognite. Questa è delle piu discre- 
te, che si è contentata di un fazzoletto: vi sono 
quelle , che tirano alla borsa . Io non saprei adat- 
tarmi a trattarle . La donna venale è una cosa 
troppo orrida agli occhj miei. (parte, 

S C E N A XX 

Camera di Rosaura accomodata per la conversazione 
con tavolini, e sedie, e varj lumi. 

Eleonora, e Marionette. 

Af 4 r. Che ne dite eh? Il signor Pantalone come slog- 
gia a cera! Tutto fa per voi. 

Eie. Eppure io, avendoci meglio pensato, non lo vo- 
glio assolutamente. 

Mar. Ditemi , come vi c piaciuto il Francese ? 

Eie. Ti dirò la verità. Il suo volto mi piace , il suo 
brio mi va a genio, la sua disinvoltura mi sapi- 
ace, ma non mi fido delle sue parole. 

La Vedova Scaltra, G Mar. 
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Mar. Perchè ? 

Eie. Perchè fa troppo 1’ ionamorato a prima vista , ^ 
dic^ cose , che non sono da credere . 

Mar. Ma. ai fatti credereste? 

Eie. Quel , che è di fatto , non si può non credere . 

JW;(r. Dunque se vi desse la mano di sposo, non vi sa- 
rebbe che dire. 

Eie. Ma non lo farà. 

Mar.E se lo facesse, sareste contenta? . • 

JE/e, Certo, che sarei contenta ; è un uomo assai ben 
fatto . 

Mar. Che mi date di mancia , se vi fo avere questa for- 
tuna? 

Eie. Senti, un buon regalo davvero. 

Mlar. Ma promettere , c attendere non sono amici , è 
egli vero ? 

Eie. Anzi attenderò più di quel, che prometto.. 

JW(»r.Orsù, lasciate fare a me , che spero sarete con- 
tenta . 

Eie. E mia sorella che dirà ? So pure , eh’ ella ancora 
vi pretendeva. 

Mar. Ella ne ha quattro da scegliere ; ma per quello , 
che io vedo, questo non c,il suo più caro. 

Eie. Basta, mi fido di te. 

JMar. Ed io son donna di parola . Ho fatti più matri- 
monj in questo mondo, che nou ho capelli in ca- 
po . Ecco vostra sorella ; per ora non le dite 
nulla. 

Eie. Mi lascio condurre dalla mia ^aestra. 


SCE-. 
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SCENA XXI. 

RosaHr(^, t dette. 

Res. OOrella , siete sollecita a prender posto , 

JEle. Per l’appunto venivo ora da voi. 

Ros. Sentite, se mi riesce , scasserà voglio stabilire il 
mio nuovo accasamento; e voi , che farete senza 
di me ? , 

Eie. Spero, che non partirete di questa casa senza ave^ 
re stabilito anche il mio. 

Ros. Volete il signor Pantalone? 

Eie. Il cielo me ne liberi. 

Ros. Dunque , che posso fare ? 

Mar. Diamine ! Che in tanta gente non vi sia uno spo 
so per lei? 

Ros. Che ! Si fa un matrimonio , come una partita A 
tresettc? Ecco gente. 


SCENA XXII. • 


Il Conte y e dettt \ 

Con. Eccomi , o signora , a ricever l’ onore delle vo- 
stre grazie. 

Ros. Sono io l’onorata, se vi degnate di favorirmi. 
Mar. { Il signor Conte geloso è venuto il primo . ) - 
Ros. Sedete . ( siede Rosastr» appresso il Conte , ed Eleo- 


( nora in altra parte . 
Con. Obbedisco. Signora, vi ringrazio delle cortesi es- 
pressioni della vostra lettera. 

Ros. Assicuratevi che sono dettate dal cuore. < 

Mar. (Egli se l’ha tirata da vicino pet non la. perde- 
te.) 


G a 


SCE^ 
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SCENA XXIII. 

D. Alvuroy e detti. 

Alv. l^Iverisco donna Rosaura. 

Ras. Serva di don Alvaro. (s’altjt* 

Al-v. Là buona nòtte à tutti . 

Ris. Favorite. {tucenn», ibi sui». 

Alv. (Non vorrei, che vi fosse la dama incogniti.) 

{guari» qua , é /« , fot siede f ressa Ros»ur»i 
Mar. ( Anche questo sta bene . ) 

Alv. Dove avete posto il mio albero? 

Ros. Nella mia oamera. 

Alv. Dovevate espotlo qui ih sala , acciò fòsse anunU 
■ rato dà tutta la cònversazione . 

Mar. Anzi lo metteremo su la pona di strada , acciò 
' sia meglio veduto. 

Alv. ( Francese impertinente . ) 

SCENA X^. 

Milord, e detti. 

Mil. Adama, mademoiselle . ( a Eltonór») Mes-ì 
sieurs . ( alli dtu cavalieri . 

Ros. Milord , umilissima . ( / alzarto, e tutti lo salte» 
tanti . ) Compiacetevi d’ accomodarvi. 

( a Milord, 

Mil. Madama. (iiede appresso il Conte. 

Af;ir. (Madama! biadami! Non sa dir altro,' che ma> 
dama. Nella sua bocca stanno male anco le pa> 
role francesi.) ^ 

Ros. Milord s’c incomodato a favorirmi, 

Mil. 
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Mil. Io sono il favorito . 

Msr. ( Oh non ha detto poco . ) 

SCENA XXV. 

Moruitur U BleaUf e detti. 


Mon. IV^ Adama Rosauta , vostro uiniiissimo servito- 
re . Mademoiselle Eleonora , m’ inchino alle vo- 
stre bellezze . Amici , son vostro schiavo . Ma- 
rionette } buona sera . ( tutti s’ alzano , e lo salu- 

( tana . 

Mar. {'Questo almeno rallegra la conversazione.) 

Ros. Monskur i prendete .posto . 

Mon. Il posto è preso, per quel ch’io vedo ; ma non 
importa . Sederò vicino a questa bella ragazza . ) 
(siede fra D. Alitato, ed Eleonera) Madama Ro- 
sauta, io resto maravigliato. ' 

Ros. Di che ? 

Mon. Credeva di vedervi una gloja al petto , e non la 
vedo. 

Ros. Volete dire 'il ritratto; 

Mon. Parlo di quello. 

Ros. Or ora ne sarete mezlio informato. 

Mar. ( In quanto a questo poi la mia padrona fa poca 
giustizia al merito . ) 

Ras. Signori miei, giacché vi siete degnati di favorir- 
mi , ed io sono qui sedendo in mezzo di tutti 
quattro, prima che si moltiplichi la conversazio- 
ne , intendo di farvi un breve discorsetto . Io so- 
no stata, benché senza merito , favorita , ed ho 
da tutti riportato varie dimostrazioni di stima , 
e di affetto . D. Alvaro coll’ offena del grand’ al- 
bero della sua casa, m’ insuperbisce . Mousieur le 
G 3 Bleau 
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Eleau col suo ritratto m’ incanta . Milord con riC'» 
che giojc mi sorprende , Il Conte con espressio- 
ni di tenerezza, di rispetto , e di amote mi ob- 
bliga, e ini convince. Vorrei esser grata a tutti, 
ma dividermi non è possibile ■ onde converrà che 
ad un solo mi doni . La scelta , eh’ io farò , non 
sarà capricciosa , nè sconsigliata , ma figlia di 
buoni ridessi , giusta , e doverosa . Milord non 
Vuol prender moglie , ma tuttavia , se mai nel 
vedersi in confronto cogli altri , gli nascesse in 
mente qualche pretensione sopra di me, una dama 
inglese m’ impone dirgli , che si ricordi , che a 
madama Rosaura nulla ha promesso , che con es- 
sa è in libertà , ma che all' incontro innamorato 
dai begl' inchini della sua paesana , a quella ha 
promesso amore , e fedeltà j e perché al mio 
discorso prestiate fede , vi manda questo astuc- 
cio , e vi dice , che chi ve lo rende è quella 
stessa, che lo ha ricevuto, {rend* l’ astuccio a mi>~ 
lord) Monsieur le filcau con generose espressioni > 
con amorose tenerezze , e dolci sospiri, mi lu- 
singava dell’ amor suo , ed egli potea sperar la 
mia mano -, ma una certa francese incognita 
mi ha data la commissione di ricordargli , che 
siccome ha ceduto Rosaura al suo rivale , cosi 
non la può piò pretendere , e quest' acqua Sans- 
parrille gli farà risovvenire il suo impegno , e gli 
dirà , che l’ incognita c quella , che lo rimprove- 
ra. (gli dà la bottiglietta di Sansf>areiUe )D. Alva- 
ro parimente si era guadagnata la mia stima , c 
forse ancora la mia predilezione , ed abbagliata 
dagli splendóri della sua nobiltà , quasi quasi mi 
era dichiarata per lui; ma gli sovvenga , che la 
dama spagnuola non conosciuta , mettendogli in 
orrore le nozze di una mercantessa , gli -ha cp- 
. • man- 
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• mandato d‘ abbandonarla , e di amar lei , benché 
incogniu, e senza speranza ; e per' segno della 
sua rassegnazione j e dei suo pentimento, ecco la 
tabacchiera della Vedova da lui disprezzata, {gli 
rende In tnbncchitra) AI Conte poi, che con tan- 
ta inciviltà tratta le maschere , e con tanta as- 
prezza le donne civili, e nega un leggiero favore 
ad una, che sospira per lui, rincrescendogli sino 
la perdita si vile di un fazzoletto di seta \ fo a 
sapere, che quella maschera, che glie l’ ha invo- 
lato, alla presenza dei suoi rivali gli dà la ma- 
no, e lo dichiara suo sposo . ( porge la mano al 
Conte , il quale con tenerex.za tP affètto f acco- 
gli*- 

Con. Oh me beato ! Oh momento felice } Oh mano , che 
mi consolai 

Mil. Viva il Conte , vi sarò buon amico , 

Mar. ( L’ ho detto , che avrebbe fatto come la mosca 
d’ oip . ) 

Alv. Non credeva , che le dorme italiane fossero cosi 
maliziose , ( / alza ) nè che arrivassero con una 
finzione a profanare il carattere delle spagnuo- 
le . Questo delitto vi tende orribile agli occhj 
miei; parto per non più rimirarvi, e per castigo 
del vostro avanzato ardimento , vi privo dell’ono- 
re della mia protezione . ( parte . 

Mon, Madama Rosaura , la perdita della vostra perso- 
na mi costerebbe qualche sospiro , se vi marita- 
ste nell’ Indie , ma siccome vi siete maritata al 
nostro Conte , e resterete con lui in Italia , la fa- 
cilità di vedervi mi scema il dolore d’essere esclu- 
so dalle vostre nozze. Vi sarò il medesimo onesto 
amante , e se il Conte non vorrà essere nemico 
della gran moda, avrò l’onore di essere il vostro 
servente . 


Con. 
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Con. No , nK>nsieur > vi ringtazio . La signota Rosaura 
non ha bisogno di voi. 

Mo». Fate un viario a Parigi , e vi sanerete di questa 
malinconia . 

M»r, Monsieut le fileau , mi dispiace di vedervi fare 
una cattiva figura , e per il zelo della mia na- 
zione, e del vostro merito , bramo di fare qual- 
che cosa per voi. La signora Rosaura è già im- 
pegnata; se voi non voleste digiunare, quand’ al- 
tri cenano , vi sarebbe la bella occasione . 

Mon. SÌ , cara Marionette ; fammi questo piacere : ma- 
ritami tu alla francese. Cosi senza pensarvi. 

Mat. Ecco la vostra sposa. 

Mon, Mademoiselle ? Volesse il cielo l Ma ella non mi 
crede, e non ha amore per me. 

Mdr. La conoscete poco. Anzi arde per voi. 

Mon. Ditelo , mio tesoro , c vero quanto Marionette mi 
dice ? , 

Eie. E’ verissimo . 

Mon. Volete esser mia sposa ? 

Eie. Se vi degnate. 

Mon. Viva amore, viva Imeneo . Signora cognata io 
sono doppiamente contento . Conte , ora non sare- 
te di me geloso. 

Con. Ciò non ostante mi farete piacete a prendervi un 
alloggio separato dal mio. 

M»r. Povera signora Rosaura , quanto vi compiango ! 

Ros. Pazza! Tu non conosci la mia felicità. 


SCE- 
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SCENA ULTIMA. 

Pantalone j il Dottore ^ e detti, 

Pan. Come và II conversazione, patron»? 

Dot. Che mai avete fatto a D. Alvaro , che va di- 
cendo imprecazioni contro tutte le donne d’ lu- 
lia? 

Mon. Signor Pantalóne , signor Dottore , mio ama- 
tissimo suocero j ihio venerabile cognato , la- 
sciate che con un tenero abbracciò vi partecipi 
aver ió avuta la fede di sposa da c[uesta bella 
ragazza. 

Pan. Come ! Che novità xà cpiesta ? 

Dot. Senza dirlo a me, che sono suo padre? 

Ros. Avevasi destinato di ferlo priibl di concludere 
le loro nozze. Ecco in una conversazione stabiliti 
due matrimonj , il mio col Conte di Bosco nero , 
e ^piello di mia sorella con monsieur le Bleau : 
avete voi niente in contrario? 

Dof. Ho sempre lasciato fare a voi ; se lo Credete ben 
fatto, k> non mi oppongo. 

Pan. ('Bisogna parer bon , e far de necessità 'virtù . ) 
Mi ho desiderà le nozze de siora Eleonora , ma 
colla speranza , che > la lo lasse de cuor . Co no 
la aveva permi inclinazion, no gh'ho perso gnen- 
te a lassar una putta , che me pùdeva far morir 
desperà . 

Elen. Evviva il signor Pantalone. 

Mil. Egli pensa con ragione veramente inglese . 

Ros. Ecco dunque condotto felicemente a fine ogni mio 
disegno . Ecco assicurato lo stato di Vewva , e 

di 
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di una fanciulla , stati egualmente pericolosi ' 
Confesso di aver operato helle mie direzioni da 
scaltra,' ma siccome la mia scaltrezza non è mai 
stata abb^donata dalle massime d' onore , e dalle 
leggi della civil società , così spero che sarò , se 
non applaudita compatita almeno ì c foné forse' 
invidiata . 


iint dell» Commedì» . 


NOI 
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LA CASTALDA, 

commedia 

DI TRE ATTI IN PROSA 

Rappresentata per la prima volta in Venezia l’Autun- 
’ no dell’ Anno MDCCLVU. 


La Castalda. 
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PANTALONE de’ Bisognosi , mercante Veneziano . 
ROSAURA sua nipote j 
BEATRICE amica di ROSAURA . 

ELORINDO amante di ROSAURA. 

OTTA.VIO povero , e superbo . . , 

LELIO , ricco , ignorante . 

CORALLINA ,• Castalda nei poderi di Pantalone * 
BRIGHELLA, servo di BEATRICE. 
ARLECCHINO , servitore di OTTAVIO . 

UN SERVITORE di PANTALONE . 

UN VILLANO . 


La Scena si rappresenta in una villa di Pantalone , sulla 
Brenta , villeggiatura notissima de’ Veneziani . 


A T- 
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SCENA PRIMA. 

tJorallìnà , ed Af lecchino seduto ad una tavola t 
che mangia , e beve 

Cor, AlNìipo, animo) mangiate, e bevete, <iHc buca 
prò vi faccia . . _ • - 

jirl. Oh cHe onorata Castalda ! Oh (juanto' , che ve sbii 
òbligà ! Cusì sti bocconcini da mattirià pet el fre- 
sco me tocca el cuor .■ 

Cor, Mangiate, che ve lo do volentieri. (Già il padrone 
non sa niente , ed io mi voglio far degli amici , 
per tutto quello che potesse nascere ,) (da se . 

‘Ari. Alla vostra salute. (beve. 

Hi Cor. 
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Viva' il signor Arlecchino . 
f Ari. Oh caro ! Oh che vin ! Oh che 
vostra salute . * 

E‘ del meglio che sia in cantin 
^ '^voglio dar di quel buono. ^ 
t Arl. 'Ma , vu si fortunada , c he servì un patron rie- 
•C,,, co: ma mi servo un maledetto spianta, povero, 
^ U e superbo 


balsamo 1 Alla 
’ ( beve . 

Al miei amici 


I Cor. Ditemi , come vi tratta il signor OttaVio ? ,J f 
t"Arl. E1 me dà tre piaranze al zorno. ■ 

: Cor. Tre pietanze ? Non c’ c male . In che consistono 

I;"» • - 


quest^ tre pietanze ? 

r.JùL Polènta y acqua y e Bastonade, ^ - 

)hÓi)r. Oh il caro pazzo , che siete ! 
i Ari. Alla vostra salute . { beve . 

I Cor. Buon. prò vi faccia. Qjil almeno in casa del si- 
i * gnor Pantalone si mangia a tutte le ore . 

• Ari. Questa 1’ è la riabbia del me padron . Che i altri 
magna, e lu no. 

Cor. E pure va egli ancora spesse volte a mangiare 
qua e là . 

Ari. Oh se savessi perchè el ghc va. 

Cor. E per qual ragione va egli ? 

Ari. No la poderessi mai immaginar . 

Cor. Ditemela dunque . 

Ari. El ghe va per la fame. 

Cor. Questa la sapevo da me. 

Ari. E mi mo savi per cossa , che vc^o qua ? 

Cor. E voi per qual motivo ? 

Ari. Per 1’ appetito . Alla vostra salute , ( beve . 

Cor. Bravo -, sempre più mi piacete . 


5CE- 
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SCENA II. 

Óttnvio in nbito snccìnto da campagna , 0 detti ^ 

Ott. e He cosa fai qui ? (ad Arlecchino alterato , 
Ari. La compatissa . . . alla so salute . ( beve ( 

Cor. Serra di Vosustrissima 1 ( ad Ottavio V 

Ott. Buon giorno . ( a CSr. ) Animo , levati di. 11 . 

( ad Arlecchino . 

Ari. Se la comanda anch' eia . ( ad Ottav. 

Cor. Abbia la bontà di lasciarlo terminare la colazione. 
Ott. Via di là , dico , ghiottone , villanaccio , indis-' 
creto . Hai tu bisogno d’ andar a mangiare fuori 
di casa ? 

Ari. Coir occasion , che in casa no se magna . . . 

Ott. Briccone, non mangi tu di quello , che mangio 

anch' io } ^ 

Ari. Sior sì , l’ è vero . ' , 

\ . 

Ott. Dunque di che ti lamenti? 

Ari. Me lamento , che magnemó poco tutti do . 

Ott. Pezzo d’ asino ! Un mio servitore tutto il giorno a 
mangiare quà , e là per le case ? 

Cor. In campagna è lecito. Vi vanno i padroni, pos- 
sono andar anche i servitori . 

Ott. I miei servitori non hanno bisogno del vostro, 
pane . 

Cor. Oh quanto lùmo! ’ 

Ott. Che dite ? 

Cor. Fanno il bucato ; viene un fumo j che hon si può 
soffrire . 

Ott. Presto; va al mio palalo à spazzar le camere.’ 

( ad Arlecchino . 

Ari. Oh che fumo! 

H 3 Ott. 
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Ott. Come? 

Ari. No la sente? E1 bugado. 

Off. Animo, non fare, che ti dia delle bastonate, 

.Ari. Sentiu! bastonadc, una delle tre pi^t^ue, (xQor. 

Ott. Vattene, disgraziato. 

Ari. Sior padron , una parola in segreto , c vado via 
subito . 

Ott. Che vuoi ? 

Ari. Sta mattina ho magna ben . La polent a solita de ca: 
sa la salveremo per doman . ( piano ad Ott . , e parte , 

SCENA III. 

Ottavio , e Corallina . 

Ott. Thlpertinente ! Costoro non pensano, che a man- 
giare, che a divertirsi, e non si curano di scr^ 
yir U padrpne. 

Cor. Arlecchino, signore, non mi par cattivo figliuo- 
lo. E’ vero, ch'egli c un poco semplice, ma qual- 
che cosa da tutti convien soffrire , ed è meglio ua 
servitore un poco semplice , piuttosto che troppo 
..accorto. Perché dirò, come si suol dire, il seirtt 
plice falla per ignoranza ; il furbo per malizia . 

Qtt. Guardate se colui è attento al servigio del suo pa^ 
drone . S’ alza , se ne va , c m; pianta scirza dar- 
mi nemmenq la cipccpla.tt^. ^ . 

Cor. La farà; c ancora presto. 

Ott. Questa è 1’ ora , eh’ io la prendo . La sera non 
ceno, se tardo a prenderla, mi si illanguidisce lo 
stomaco , 

Cor. Se comanda, che la serva io , la servo subito. 

Ott. Briccone! Non avrà nemmeno acceso il fuoco. . 
Non sarà a tempo la cioccolata nemmeno da <juì 
ad un’ ora. •. , 

' . Cor. 

» .A ' - . 
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Cor. Via signore j che serve, se la vuole , la cioccolat» 
riera è al fuoco ; presto , presto si fa . 

Ott. Via ; giacche è pronta , la beverò qui , 

Cor, ( Già me l’ immaginava . ) Compatifà , se non sa- 
rà da suo pari. i 

0/f, La sentirò volentieri, perchè di cioccolata io me 
n’ intendo assai . 

Cor. So, che ella è dilettante; c che sia la verità, la- 
va assaggiando per tutto. 

Off. £ quando dico io , che è buona , possono star si- 
curi, che è tale. 

(Jor. Sentirà la nostra. (Godo moltissimo a far la gc-> 
nevosa colla roba del mio padrone.) (parte, 

> 

SCENA IV. 

Ottavio solo. 

Q ' 

Uesto salame ha un odor, che rapisce. Sarà perÀ> 
fettissimo, e la Castalda lo dà a mangiare ' alla- 
servitù . Poveri padroni ! Questi Castaldi , questi- 
fattori ci assassinano; per me per altro è finita. 
In cinque, o sei anni ho spacciato tutto il mio 
patrimonio , ed ora mi è mancato il potete > e • 
mi è restata la volontà. Anch'io una volta dava 
da mangiare a tutti , e ora non ne ho nemmeno» 
per me. Quel salame, e quel pane mi tirano fic-» 
ramente la gola. Se non avessi vergogna ... Ma* 
vergogna di chi ? Non yi c nessuno . Presto , pre-> 
sto, due fette di salame, e un bicchierino di vi- 
no . Oh fame , oh fame ! Sci . pur dolorosa ! 
{ mangia . ) ( O buono ! Non ho mangiato il me- 
glio . Ma i La fame condisce tutte le vivande . 
Sentiamo questo vino. ( versa da bere . ) Prezio-^ 
so i ( bevendo , 

H 4 SCE- 
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Cor»llm4 eoli» cioccolsta , td il suddettó . 

Cor. Signore, buon prò le faccia. 

Ott. (Tossendo . ) Maledetta tosse ! Quando mi prende 
la tosse, se non bevo mi affogo. 

Cor, Le piace quel vino? 

Ott. Non ha che fare con quello della mia cantina . 
Cor. Lo so, che il suo è gagliardissimo , anzi mi è 
stato detto , che sia andato in fumo . 

Ott. Date qui la cioccolata. 

Cor. Eccola. 

Ott. Oibò. . . 

Cor. Perche torce il naso ? Non le par buona ? 

Ott. Eh ! Così , così mezzanamente . 

Cor. Tutti dicono che è preziosa . 

Ott. Non ha che far colla mia. 

Cor. La sua avrà più bel colore. 

Ott. Certamente. 

Cor. Sarà amaretta . 

Ott. si , questa è troppo dolce . 

Cor. Sarà molto più densa. 

Ott. Questa veramente c liquida. 

Cor. Nella caldaja riesce meglio. 

Ott. Come c* entra la caldaia? 

Cor. Me 1’ ha detto Arlecchino , signore. 

Ott. Che cosa? 

Cor. Che da lei si fa la cioccolata nella caldaja. 

Ott. SÌ , quando l’ invito é grande . 

Cor. E poi la tagliano in fette . . . 

Ott. Onù, parliamo d'altro; voi non siete di questa 
villa. 

Cor. No signore , son di Toscana , ma sono stata molto 
. tempo in Venezia , maritata in casa del signor 

Pan- 
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Pantalone de’ Bisognosi . Restai vedova , ed orà 
sono tre anni, che servo in qualità di Castalda. 

On. Basta , si vede , che la sapete lunga . 

Cor. E sì sono innocente come 1’ acqua . 

Ott. Come l 'acqua de’ maccheroni eh ! 

Cor. Oh 'appunto quell’ acqua, con cui ella si lava ài - 
viso. 

Òtt. Siete un’ Impetrinente . 

Cor. Davvero ? non mi conosco . Ho piacere i eh’ ella mi 
abbia avvertita . Da qui avanti mi saprò regolare . 

Ott. Colle persone della mia condizione si parla con 
rispettò. 

Cor. Capperi ! Eccome ! 

Ott. Finalmente son chi sono . 

Cor. Finalmente ella è . . . 

Ott. Che cosa sono ? 

Cor. Quel , che ha da essere , e che sarà . 

Ott. Che vuol dire ? 

Cor. Eh m’intendo da me, quando dico torta. 

Ott. Non vorrei, che vi prendeste spasso di me. 

Cor. Oh la mi compatisca , so il mio dovete . Illu- 
strissimo mi raccomando alla sua protezione. 

Ott. Dove posso comandatemi . 

Cor. Grazie alla bontà ma. Permetta , che le baci la 
mano. 

Ott. Oh , no , no . . . 

Cor. La prego . , , bacia . 

Ott. Via , brava , portatevi bene , e se non trovate il 
vostro conto a stare con Pantalone , verrete a 
stare con me . 

Cor. Oh il ciel volesse ! Mi licenzierò se dice dav- 
vero. 

Ott. Non voglio fer m^il’ opera con questo buon uomo . 
Ma occorrendo . . . basta , sapete dov‘ è il palaz- 
zo . Addio . ( parte / 

SGE- 
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SCENA VI. 

Corallina svia , 

H so dov’ c quel nido di passere . E’ un palazzo , » 
che casca a pezzi. Che caro signor Ottavio ! In 
casa sua si sguazza quando piove . Si , andcrò a < 
star con lui, e tutti due andremo poi a stare con < 
qualchedun altro . Con tutto che egli sia spianta- 
tissimo, ha un’ albagia del graij diavolo. Io , • 
grazie al ciclo , non ho bisogno di lui ; non cam- 
bierei il padrone , che ho , con quanti ne conosco • 
nei nostri contorni. Egli è il più buon uomo di 
questo mondo . Mi vuol bene , mi tratta bene , o • 
spero con esso lui di fare la mia fortuna , 

SCENA VII. 

Irangiotto servitore , e la suddetta . 

* 

Tra. Orallina , il padrone è alzato, ' • . 

Cor. Presto dunque , eh’ io vada a portargli la ciocco-', 
lata . 

Tra. L’ acqua 1’ ho messa ora al fuoco ; lasciate , che si 
riscaldi. 

Cor. Ve n’ era di fatta nella cioccolatticta . 

Tra. Ve o’ era , ed ora noli ve n’ è più . 

Cor. Chi r ha bevuta ? 

Tra. Io . ■ . , • 

Cor. Buon prò vi faccia , e buon sangue. 

Tra. Dovreste dire anche buone carni, c buone ossa , 
e buono , e forte temperamento . 

Cor. si , caro Frangiotto , governatevi bene ; nutritevi 

bc- 
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bene ; se avete ad esser mio , vi voglio bello ^ 
grosso , e robusto . 

Tra, Tocca a voi a pensarci. > 

Cor. fi pie tocca ? 

Tra. SÌ , a voi . Se ho da- essere cosa vostra , tocca a 
voi a ingrassarmi . ' ^ 

Cor. Colla biada del padrone ci ingrasseremo tutti due, 
non abbiate timore . 

Tra. Basta, che voi vogliate , potete far tutto Egli si 
fida di voi . 

Cor. Sono tre anni , che non solo faccio io a mio mo- 
do , ma egli medesimo fa a modo mio . 

Tra. Vostro marito , quando viveva , non aveva egli il 
possesso in casa , che avete voi , 

Cor. Nè io ardiva allora di metter bocca. Era un upmo 
bestiale . Ma adesso , che grazia al cielo me ne 
son liberata , . . i 

Tra. Grazia al cielo eh ? 

Cor. SÌ , non ho da ringraziare il ciclo , che mi ha le>) 
varo d' attorno uri marito il più fastidioso di 
questo mondo ? 

Tra. Prima di prenderlo , che cosa vi pareva di lui ? 

Cor. Gli voleva bene ; mi pareva una pasta di zucchero. 
Non vedeva 1’ ora di prenderlo , e poi c diventa- 
to un demonio. 

Tra. Corallina mia , a me volete bene l 

Cor. Lo sapete , senza che ve lo ridica , 

Tra. Vi pare, eh’ io sia per essere un buon marito? 

Cor. Alla cera mi par di lì . 

Tra. Ma di me v’ annojercte voi presto? 

Cor, Chi sa ! per ora spero di no . Tocca a voi por- 
tarvi bene . 

Tsa. Se morissi presto , direste voi , sia ringraziato il 
cielo ? 

Cor. Secondo la viu , che mi farete fare , , . ' j 

Tra. 
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Tra. Facciamo ì nostri patti prima . 

Cor. Facciamoli . 

Fra. Prima di tutto ... 

Cor. Prima di tutto . . . principierò io ; Prima di tutto i 
voglio fare a mio modo . 

Fra. A vostro modo in che ? 

Cor. In tutto . 

Fra. In tutto? 

Cor. Sì , in tutto . 

Fra. Ed io ? 

Cor. E voi a modo mìò. 

Fra. Sicché voi tutto. 

Cor. In questo tutto. 

Fra. E per me niente. 

Cor. E per voi tutto. 

Fra. Ma come tutto per me , se volete tutto far voi ? 
Cor. Il tutto per me non ha da pregiudicare al tutto per voi . 
Fra. Spiegatevi , eh' io non vi capisco . 

Cor. Siete pur zotico. Tutto per me il maneggio di 
casa , tutte per me le chiavi, tutto per me il fa- 
re , il disfare , P andare , lo stare , il tornare , il 
disponere , il comandare . 

Fra. Per voi? 

Cor. Per me . 

Fra. E per me ? ' 

Cor. Tutto per voi , il mangiare , il bevete , il lavorare . 
Fra. E non altro ? 

Cor. E per voi tutto il cuore di Corallina, e Corallini 
istessa tutta tutta per voi. 

Fra. Per me ? 

Cor. Per voi . 

Fra. Tutta? 

Cor. Tuttissima. 

Fra. A crederlo vi ho qualche difficoltà < 

Cor. Mi fate torto , signor Frangiotto < 

Fra. 
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Trs. Compatitemi , son uno , che parlo schietto . 

C«r. Di che cosa potete voi dubitare ? 

Fra, Che siccome facciamo noi a metà col padrone de' 
beni suoi , egli non abbia a fare a metà con me 
, del cuore di mia consorte . 

Cor. Del cuore non sarebbe gran cosa . 

Fra. Sì, ho parlato con m(^stia . Ma c’ intendiamo > 
quando dico del cuore , m' intendo ' anche della co- 
ratella . b 

Cor. A questo proposito, vi dirò prinu di tutto, esse^ 
re la gelosia il peggior canchero , che solfrir si 
possa . Che questa poi c il più bcstialp , e più 
irragionevole in chi serve , e ha bisogno di colti- 
varsi il padrone i e per ultimo, essemio il nostro 
padrone vecchio, dabbene., e di poca salute , voi 
siete un pazzo a dubitare di lui. 

Fra. Per altro, s’ei non fosse vecchio, e di poca sa- 
lute , potrei dubitare dunque . , .li 

Cor. Potreste dubitare di lui, ma non di me. ■> 

Fra. Questo è quello, ch’io voleva dire. 

Cor. Orsù , lasciamo da parte queste malinconie . La- 
sciatemi badar per ora a metter da parte più eh’ 
io posso per istar bene dopo la di lui motte, . , 
Fri». E lo stesso posso far ancor’ io . ja ,; -h. 

Cor, Si , facciamolo tutti due . Già , vedere , che tutto 
passa per le mie mani . ^ 

Fra, Vi è sua nipote , che mi dà un. poco di sogge- 
zione . 

Cor. A me niente . La signora Rosaura mi vuol bene . Se- 
condando io qualche sua inclinazione, qualche suo 
amoretto , l’ ho fatta mia . Siccome ho procurato , 
c procuro di guadagnarmi l’amore, e la stima di 
tutti quelli , che frequentano questa casa . 

Fra. L’ amore, e la stima di tutti ? 

Cor, Di tutti. I 

X Fra, 
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Tra. Anche del signor Lelio , e del signor Fiorindo * 

Cor. Anche del diavolino, che vi porti ; signor geloso 
sguaiato. 

Fra. Via, non andate In collera . Ditemi almeno in 
qual maniera intendete voi di cattivarvi l’ affetto 
di queste tali persone , 

Csr. Facilissimahiente . Facendo la generosa con tutti 
Disjiensando le grazie del padrone , senza da lui 
dijicndere , e facendomi merito colla roba sua . 
Tra. E del vostro non donate niente? 

Cor. Niente ; non son si pazza . 

Tra. Niente , niente ? 

Cor. Nulla affatto , 

Tra. Nemmeno un occhiatina', un veizetto . . . 

C«r. Un cancherino , che vi mangi -, un pezzo di légno , 
che vi bastoni ... 

Tra. Ma via ’i non vi riscaldate si presto . Finalmente 
se parlo ... 

Cor. Voi non dite che degli spropositi. 

Tra. Parlo per amore. 

Cor. Parlatè ptr ignoranza. 

Tra. Vi voglio bene. 

Cor. Non é veto. 

Tra. Sì ... . 

Cdf. Ecco il padrone. 

Tra. A rivederci. ’ 

Cor. Addio. 

Tra. Vogliatemi bene. 

Cor. No. .... *• * 

Tra. Maledetta! 

Cor. A'sino. 


SGE- 


Digilized by Google 


'ATTO P H t M 0. 


n 

S G E N A VII. 

Pantalone , t detti ; 

Pan. Oi Om’ eia ? 

tra. Signor padrone , la riverisco . . ( parte : 

Cor. EcccJ qui, Sempre mi tocca gridare. 

Pan. Per cossa ? Cossa xè sta i 

Cor. Frangiotto è un asiiiacciò ; non mi ubbidisce , mi 
fa andare in collera. 

Pan. Baroni E1 manderò via. Chiamclo ; veggio licen- 
ziarle} subito . Noi ve ubbidisce ? Lo veggio man- 
dar via^ 

Cor. Basta > perdohiamoglicla per questa Volta . Se si 
manda via, ne possiamo trovare un peggio. Ba- 
sta correggerlo. 

Pan. Dove xelo ? Chiamclo . Voggio darghe una rùman- 
zina . Che el vegna qua mo . Sentire cossa che 
ghe dirò . 

Cor. No, signor padrofle, siete troppo caldo; non vo- 
glio, che la bile vi faccia male. Lasciate fare a 
me, lo correggerò io. 

Pan. Sì fia , fè vu , crieghe , févè portar rispetto ; e chi 
no ve vói obbedir. Via subito de sta casa. 

Cor. Mi preme, che il padrone sia ben servito. 

Pan. Coss’ alo fatto colò ? Per cossa gh’ aveu cria ? 

Cor. Non ha ancora fatta bollire la cioccolata . Sa , che il 
padrone è svegliato ; sa , che gli devo portare la cioc- 
colata , ed egli non l’ ha ancora fatta bollire . 

Pan, In 'fatti l’ho aspettada un pezzo ; ho chiama , è 
nissun m’ ha resposo . Ma disenfe , cara vu : je- 
ti se ghe n’ ha fatto boggier un baston de sie 
onze ; s’ ala consuma tutta ì 

Cor. Sì , signore , tutta . 

Pan. 
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Fan. Quando ? Come ? Chi l’ ha bcvua ? 

Cor. Jeri sono capitati tre forestieri . Stamattina è ve- 
nuto il signor Ottavio; si è consumata. 

Fan. £ a tutti , chi va , c chi vien , s‘ ha da dar la 
cioccolata ? 

Cor. Caro signor padrone, non credo , che trovar pos- 
siate una donna economa più di me ; procuro di 
risparmiare il vostro , ma fino a quel segno , che • 
non pregiudichi il vostro decoro. Un uomo della 
vostra sorta, ricco, senza figliuoli , che ha una 
nipote, che non ha bisogno di voi , che volete 
che dica il mondo , se vi date allo sparagno , al- 
la spilorceria ? Dirannc) , che siete un avaro , si 
burleranno di voi , c infatti se non vi godete sino 
che siete al mondo i vostri beni , chi li goderà 
dopo la vostra motte ? Pur troppo vi sarà chi rnan- 
derà a male il vostro , e tripudierà alle vostre spal- 
le, senza nemmeno fare un brindesi alla buona 
memoria del signor Pantalone. 

Fan. Cara fia , disc ben . Gh' ho della roba , son solo ; 
e fin , che son solo non gh’ è bisogno , che pen- 
sa nè a avanzar , nè a sparagnar , Ma no son 
gnancora tanto vecchio , che no possa sperar d* 
accompagnarme , e no gh’ ho tante schinclle in- 
torno , che no, possa sperar d‘ aver fioi . In sto 
caso bisognerave andar con un poco de regola > 
con un poco d’ economia . 

Cor. ( Non vorrei , che gli venisse in capo di prender* 
moglie. Avrei fiiùto allora di comandare , e di 
metter da parte . ) {da se . 

Fan. ( Qvallina xè vedoa , la xc una donna de garbo >. 
la me piase , ghe voggio ben ; chi sa , che uir dì 
no me resolva de torla per muggier ì ) {da se . 

Cor. { Conviene , eh’ io procuri di sconsigliarlo . ) 

{ da se. 
Fan. 
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f/ta. Cessa me diseu sul proposito , che ave seiitio ? 
Faravio mal , se me maridasse? 

Cor. Malissimo ; non potreste far peggio . 

P4». Mo perchè ? 

Cor. Per più ragioni , signore : se lo faceste per aver 
successione , vi converrebbe sposar una giovane , e 
questa poco contenta della vostra età , vi farebbe 
^sperare per tutti i versi . Voi siete avvezzo a 
godere fino al giorno d’ oggi la vostra libertà j 
perchè volete perderla miseramente allora quando 
ne avete più di bisogno ? Se lo fate per il govei> 
no , a chi ha denari , come voi avete , non man- 

^ ca servitù , assistenza , governo . Se poi la vec- 
chiezza in voi fa quegli effetti , che non ha fat- 
to la gioventù , prendete aria , fatevi passar il 
caldo , e imparate da me , che benché giovane > 
donna > e vedova sacrifico volentieri tutti gli sti- 
moli deir appetito al tesoro preziosissimo della 
cara mia libertà. ' 

P(*». ( Ho inteso , no faremo gnente . ) 

Cor. Piuttosto pensar dovreste , signore , a collocar la 
nipote . E* tempo , che le troviate marito . Che 
volete voi fare di quest* impiccio in casa ? ' Dovre- 
. ste esserne bastantemente annojato . 

Pan. Gnente ria . A mi la me serve de devertiraento . 

Cor, Buon prò vi faccia . Se a voi serve di diverti- 
mento , a me riesce di poco gusto , 

Pan. Sì, ve compatisso , cognosso anca mi , che sta 
putta in casa ve dà del da fer . La mariterò ; lo 
farò presto , più per contentarve vu , che per con- 
tentarla eia. Cara Corallina, vedè , se son pron- 
to a darve ogni soddisfazion ; ma voria , che an- 
ca vu ve battessi un pochetto più condcsscndente 
con mi ; che ve imiformessi un poco più al mio 
genio , alla mia inclinazion . 

Ijt Cast.'ilda. ' I Cor, 
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Cor. In che proposito, signore ? 

Po». Sul proposito , che v’ ho dito. Mi me vorria mi- 
ridar . 

Cor, Non seconderò mai una simile bestialità . £ se la 
face , Corallina non c più per voi . 

Fa». Ma possibile ? . .. 

Cor. Tane’ c , vi dico . Se parlate di moglie , vi lascio , 
j vi abbandono , non resto un’ ora eoa voi . ( In 
questa casa non voglio padrone , che mi comandi- 
< ■ no . Si mariti Rosaura ; resterò io sola a piangere 
la motte d’ un vecchio ricco , e tanto più la pian- 
gerei amaramente , quand’ egli mi lasciasse erede 
. * di tutto il su® . ( farfe . 

S C E N A IX. 

« • ' 
Pantalone solo . 

H O inteso. Cascia la xè una femmena , che inten- 
de le parole per aria ; la se n’ ha accorto , che 
ghe voggio ben , che gh’ ho per ella della passion i 
scntindome parlar de matrimonio , la prevedo , che 
m’intendo parlar de eia, e in sta etae, che-son... 
bisogna , che no ghe comoda un vecchio . No so 
cossa dk , Da una banda la compatisso , ma dall* 
altra sento , che ogni dì più me scaldo > « no so 
come che la sarà . . ; \ > 

S C E N A X. 

-• . • 

i ‘ . 

Rosaura , ed il suddetto . ' ' < 

Q . 

Ros. kJErva, signore zio. 

Fan., fiondi sioria , nezza . Cossa feu ? Steu ben ? Ve 
conferisse l’aria della campagna.’ 

Ros. 
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Ro!. Meglio assai , die quella della città , almeiu* 
si respira un poco . Non si sta in una sepoltura , 
come star mi tocca in Venezia . 
fan. Certo fia, dixè la verità . A Venezia le putte ci- 
vil , le putte savie , che gh’ ha bona educazion , e 
bona regola in casa, le vive con una gran riser- 
va , con una gran soggizion ; ma po in campagna 
le tratta , le conversa , le gh’ ha libertà . Mi per 
altro , compatirne , sta cossa no la posso appro- 
var ; se a Venezia se custodisse le putte per zelo 
del so decoro , s’ averla da far 1’ Istesso anca in 
villa, dove ghe xè l’ istesso pericolo , e 1' istessc 
occasion. V’ho mena fora anca st’ aimo , perchè 
gieri solita vegnirghe ogni anno colla bona memo- 
tia de Stefanello vostro pare ,' e mio caro fradcl- 
lo ; ma per altro , Rosaura cara , no son contento 
de sto modo de villeggiar . Vu se una putta sàvia , 
una putta prudente , virtuosa , e modesta , ma 
r usanza cattiva , el cattivo esempio "‘ve fa far 
delle cosse , che no sta ben ; e son seguro , che 
vu medesima le condanne nel tempo istesso , ch«j 
ve trovò impegnada de far cusì . 

Rot. Signore , fatemi la finezza di dirmi quali sono 
quelle cose , che vi dispiacciono , e che giudicate 
sieno da me fatte per ragion di cattivo esempio. 
fan. Lo save quanto mi , gh’ ave giudizio che basta 
per distinguer cl ben dal mal . Per esempio > a 
Venezia , se sta in ritiro , e qua se va tutto cl 
zorno a rondon . A V'enezia se vieti omeni , se 
vien zoventù per casa , le putte no le se vede , 
e qua le xè le prime a ricever, a complimentar. 
Là rigor grando , e quà libertadazza : se zoga , sc 
spassiza , sc chiaccola, e qualche volta, se se iu- 
cantona , c quà nissun dise gnente , c par che la 
t^mpagna permetta quel , che la città proibisse t 

Il e pur 
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c pur , credemelo , fia mia , tanto 1* aria de citti > 
quanto r aria de villa , quando no se se rego- 
la , le produse le medesime malattie . 

Res. Caro signore zio, voi sapete, eh’ io sono schietta 
di cuore , e schietta di labbro . Accordo tutto 
quello , che dite . Vedo anch’ io come va la fac- 
cenda; conosco benissimo, eh’ essendo io in casa 
con voi senza altre donne del sangue , non ci sto 
bene ; onde crederei ben fatto , che vi liberaste 
voi dall’ incomodo , che vi reco , e liberaste me 
ancora dall’imbarazzo, in cui $ono . 

Pan. Volcu tornar a^ Venezia ? 

Rot. E poi ? Non vedo , che questo sia provvedimento , 
che basti . 

P»n. Inclinaressi andar in un ritiro? 

Ros. oh no signore , non ci ho mai nemmeno pen- 
sato. 

Pan. Ho capio . Ve marideressi ne vero ? 

Ros. Bravo signore zio . Alla terza ci avete colto . 

Pan. Veramente ghe doveva chiapar alla prima . 

Ros. Perdonatemi , s’ io vi parlo troppo liberamente . 
So, che a me non converrebbe , ma 1’ occasione 
mi ha dato animo, e poi la campagna permette. 

Pan. Sentì , fia mia , per maridarve no gh’ ho gnente 
in contrario . La vostra dota xè pronta ; se in 
età discreta ; ma me despiase solamente restar 
solo in casa , senza una persona dal cuor . Se fosse 
viva vQstr’ amia , la mia cara muggier , v’ averave 
inaridà , che saria un anno . 

Ros. Caro signor zio , fate una cosa . Rimaritatevi an- 
cora voi . 

Pan. Eh via ! Cossa diseu ? Son troppo vecchio . 

( rìdendo . 

~^s. Siete ben tenuto , allegro , brillante . Ne trovere- 
ste di quelle poche, che vi prenderanno io se 

tro- 
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trovassi un vecchietto grazioso , come siete vói} 
lo prenderci senza nessuna difficoltà. 

Fa». Sì ? Lo toressi ? 

Ros. Perchè no? 

Fa». Ve dirò : ghe xc slor Astolfo , omo de sessant’ 
anni y mx ricco , civil , e onorato . E1 xc mio 
amÌ£o , so che el ve toria ; vu lo tòressi ? 

t O * 

Ros. Signore .... ho paura di no . 

Fa». No diseu, che toressi un vecchio? 

Ros. L’ ho detto , è vero . Ma .... 

Fan. Ma che ? 

Ros, Ma per dirvela , signore .... 

Fan. Toressi un zovene piò volentiera. 

Ros, Il signore zio è un uomo , ihe legge nel cuore 
delle persone . 

Fan. Trovarlo mo sto zovene. 

Ros. Trovarlo?... 

Fan. si , trovarlo . Bisogna aspettar , che el capita : 

Ros. Eh ! . Capiterà . 

Fan. Credeu , che 1’ abbia da capitar presto ? 

F\.os. Eh sì , signore , presto . 

Fan. Saravelo forsi capiti ? 

Ros. Potrebbe anch’ essere . 

Fan. Brava . Chi xelo , cara siora ? 

Ros. Spero non anderete in Collera. 

Fan. No , gnente affatto . Chi xelo ? 

Ros. Conoscete il signor Fiorindo ? j . .' 

Fan: LO cognosso . 

Ros. Che vi pare di lui ? 

Fan. Nò ghe xc mal . Ma sé podetia trovar rttfgglo . 
Ros, Non è forse un giovane proprio,' e civile? Non è 
da nostra pari ? 

Fa». Sì , xè vero ; ma el gh’ ha poche intrae , pochi bez- 
zi } e questi al di d’ ancuo i xè quei , che se stima . 
Ros. £' vero , signóre -, ma quando poi ... 

1 r SC£- 
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SCENA XI. 

Irighell » , e detti , 

Uri. Oh de casa. Se poi vegnir ? •* (di dentro, 

Tan. Chi c ì Vcgn'i avanti . 

Bri. Servitor umilissimo de Vusustrissima . 

Fan. Bondì sioria , cosa comandeu ? 

Eri. Lustrissima padrona ghc f.iy:2o umilissima reverenza , 

( a Rosaura . 

Ros. Vi riverisco . 

Eri. La lustrissima siora Beatrice mia padrona manda 
a far riverenza al Lustrissimo sior Pantalou, e al- 
la Lustrissima siota Rosaura ; la manda a veder 
come i sta de salute , se i ha dormido ben la scor- 
sa notte , e la fa saper alle siorle loro Lustrissi- 
me , che adess’ adesso la sarà qua col sterzo , in 
compagnia del Lustrissimo sior Lelio , a bever la 
cioccolata da v'usustrissime . 

Fan. Caro amigo, me fe star zoso el fià . Siora Beatri- 
ce , e sior Lelio i vien da mi a bever la ciocco- 
lata . 

Eri. Illustrissimo sì . 

Fan. Mo no me lustre altro le tavarnclle } che i ve- 
glia , che i xè patroni . 

Eri. Viva Vusignoria Illustrissima ; sempre galante , 
. sempre gentile . ( Sempcr idem . ) Con ptrmission 
loro . M’umilio a Vusustrissime . Servitor umilissi- 
mo de Vusustrissime . ( parte , 


SCE- 
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SCENA XII. 

Panfalme , e Rosaura . 

Pan. Costù el me struppia de cerimonie. 

Ros. Ho piacere , che venga la signora Beatrice . Ci 
terrà un poco di compagnia . 

Fan. E sior Lelio , che xè con eia , lo cognosseu ? 

Rw. Lo conosco solamente di vista . Non 1 ’ ho trattato 
mai , ma sento dire , che sia un po’ scioccherello . 
Fan. El gh* ha una bona intrada , el xè fio solo . L’ è 
nato berij questo me parcrave più a proposito per 
vu . El xè gnocchetto ? Meggio per vu , cara fia , 
lo manizcrè a vostro modo. 

Ros. Voi dite bene, ma io.. . 

SCENA XIII. 

Corallina , e detti . 

Cor. Signore, una visita. (a Pantalone. 

Fan. El so , siora fieauice . 

Cor. Un’ altra . 

Pan. Si , el sior Lelio . 

Cor. Un’ altra. • 

Pan. Che diavolo ! Casa mia xc la casa della comu- 
nità . Chi xc st’ altra visita f 
Cor. Il signor Fiorindo . .1 

Ros. Il signor Fiorindo.' • 

Pan. Coss’ è patrona , ve giubila el cuor ? ( a Ros. 

Ros. Eh ! Niente . Diceva così per modo di dire . 

Pan. Cossa avemio da far de tutta sta zente f 
Cor. Volete forse mandarli via? 

Pan. No digo mandarli via : ma a disnar no certo. 

I 4 Cor. 
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ter. Anzi , dovete invitarli j che dice la signora Rosiu- 
ra ? 

Kos, Per me sono indifTcrente . Ma crederei non fosse 
mal fatto , 

Pan. Farse magnar el nostro, xc malissimo fattò; 

Cor. Via signor Pantalone , mostratevi generoso , Finat* 
mente non sono che tre persone, 

‘ Pan. E el servitor , che xc quattro t 

Cor. Bene , quattro . 


SCENA XIV. 


Prangiotro, t detti. 

Tra. Signor padrone, una visita. 

Pan. Lo savemo , patron . 

Tra. Non occorr' altro . 

Pan. Disè ; chi iritendeu dir : Siora Beatrice co siof 
Lelio , o sior Fiorindo ? 

Fra. Nè l’uno, nè l'altro. 

Pan. No ? Mo chi ? 

Tra: Il signor Conte Ottavio j 

Pan. Sieu maledetti, quanti che tfè. Che n' è piti. Già* 
è altri ? 

Tra. Col suo servitore . 

fan. Un altro serviror? Diseghe, che no ghe son . 

( Frangiotto parte ; 

Cor. Eh via , signore ; non date in queste viltà . Un 
più , un meno è lo stesso. Vengano tutti ; signor 
Pantalone è gentile , è cortese , è aiTabiie , e ge-> 
ncroso . 

Pan. Son stuiTb . 

Cor, Acchetatevi per amor mio, 

Pan. Per amor vostro? 

Cor. Si. 


tan. 
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f/m. Si . Me quieto . No digo gnente . Ma . .. cospetto 
de baco! 

Cor. Che cosa vorreste dite , signore ? 

Tan. SÌ , me voi maridat . ( parte . 

Cor. Oh si, che fareste la bella cosa! 

Rjos. Lasciatelo fare , Castalda ì che si soddisfaccia anche 
lui il povero vecchio . 

Cor. Brava i certamente tornerebbe a voi bene , eh’ egli si 
accasasse , avesse dei figliuoli , e fosse obbligato la- 
sciare agli altri quello , che alla sua morte deve 
esser vostro, 

tLot. Corallina mia , dite il vero j Non ci aveva bada- 
to . Io -stessa sollecitava un danno per me . Vi 
ringrazio, che mi avete suggerito una cosa buona. 
No , no , stia pure eom’ è j non lo consiglierò più 
a maritarsi. , 

Cor. Onesta è una cosa , che la dovete procurare per 

VOI . 

B.OS. Certamente, se potrò, non mi lascerò fuggir l’oc- 
casione . 

Cor. Il signor Fiorindo pare non vi dispiaccia . 

Ros. Anzi, per dirvela, mi piace assai. 

Cor. Volete voi, che io m’adoperi a vostro vantaggi»? 

Ros. Mi farete piacere . 

Cor. Lasciate fare a me. 

Ros. Vado a ricevere la signora Beatrice. 

Cor. E il signor Lelio come vi soddisfa ? 

Kos. Niente affatto. Gli uomini sciocchi non li possò 
soffrire . ( parte . 

Cor. E a me piacciono tanto. Se avessi a scegliermi un 
marito, sempre lo cercherei scioccherello più tosto , 
che spiritoso ed accorto. Anche Frangiotto è de^ 
belino di spirito -, ma qualche volta , quando ci 
pensa , sa dire la sua ragione ; e poi è troppo or- 
dinario . Lo vado lusingando per averlo a mia dispo- 
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sizione occorrendo ; ina se trovo meglio, lo lascio I 
Fin che vive il signor Pantalone, se posso, voglio 
■^tare con lui , e non voglio che si mariti . Se 
prendesse me , anderebbe bene ; ma la Castalda non 
la vorrà prendere ; e poi non mi ha mai detto 
niente di ciò, non mi ha mai dato un menomo 
motivo per potermene lusingare , Mi fa delle lì- 
nezze , ma non sono di quelle , che dico io . Ba- 
sta , tiriamo innanzi cosi . Solo lui , sola io , vi- 
va ancora un pajo di anni , c m’ impegno di fa- 
re la mia fortuna. Vero è, che per avanzare tut- 
to per me , dovrei far tener di mano al padrone , 
ma se facessi così, mi renderei odiosa , e sospetta 
a tutto il resto del mondo . Vo’ far il mio inte- 
resse con buona grazia; non voglio essere di quel- 
le Castalde, che vogliono tutto per loro , ma di 
quelle più accorte , che sanno pelar la quaglia sen- 
za farla strillare. 


Tine deir Atto Primo. 


ì 


AT- 
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SCENA PRIMA. 

Rosaura , e Beatrice . 

T 

Bos. J_JA vostra compagnia in ogni tempo mi c ca- 
ra; ma ora più che mai , qui in questo luogo > 
ove mio zio mi fa morir di malinconia. 

Bea. Sono venuta a posta per divertirvi , ed ho con- 
dotto meco a tal fine un personaggio deliziosissi-. 
mo per una bella villeggiatura . 

Ras. Il signor Lelio , vorreste dire . 

Bea. Si per 1* appunto , 

Ras. So , eh’ egli c un originale ridicolo , ma io per 
dirvda , non so che farne. 

Bea. 
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Bea. si professa egli di essere innamorato di 'Voi .' 
Ros. Come ? Dove mi ha egli veduto ? 

Bea. Non vi ha veduta mai ; ma egli s* innamori co- 
sì. Sente discorrere di una fanciulla > sente le lo- 
,^\'^he a lei si danno, e tanto basta, perchè 
•^s’innamori senza vederla. ’• 

sciocco davvero dunque. 

Bea. è -ficco, Rosaura mia. Felice, qaèUa, che sa- 
pesse adattarsi... ^ 

Ras. Olii io non mi adatterei certamente; 

Bea. (Lo so io il perche non sapreste farlo. 

Rts.ffi t voi sapete tutto il cuor mio. Ve l’Jio confì- 
Tdato, è vero; amo il signor Florindò. ' \ N. 


CASTALDA 


Bea: E’ qui ancor egli. 

Ros, Me r avete condotto voi.? 


r 


\' 


Non c venuto con me; ma jeti seta alla cdnvcr- 
- si è stabilito di ritrovarci qui tutti . 

kts. Avete fatto benissimo . Vi sono veramente obbli- 
gata. 

Bea. Ma che dira il Signor Paiftalone ? 

Ros. Non soi veramente egli c poco amante ^clla so- 
cietà ; ma questa volta converrà, che ci stia. 

Bea. Se vedo , che non mi accolga con buona gra-' 

zia... 

Ras. Chi è quello , che viene ? 

Bea. Il signor Lelio . 

Ros. Andiamo per un' altra parte . 

Bea. Eh no, riceviamolo, che riderete; 

Ros. Il signor Fiorindo dov’c, che non si vede venire»' 
Bea. Verrà anche lui. Sarà forse andato prima dal si- 
gnor Pantalone. 

Ros. Voglia il cielo , eh' egli non gli faccia alcune del- 
le sue solite sgarbatezze . 


SCE- 
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SCENA II, 

Lelio , « iette . 

Lei. Adama, io mi era ^uasi perduto nel laberinr^ 

to di queste camere. 

Ben. Infatti non si sapeva dove voi foste . ( « Ros. 

Lei. E’ questa la padroncina di casa ? ( Beatrice adr 

( dir andò. ^ 

Ros. Sono una vostra umilissima serva. (« Lelio inchi- 

( nandosi . 

Lei. Dite il vero: c ella la serva? Beatrice. 

Ros. (Ditegli di si.) {piano a Beatrice. 

Bea. { Facciamolo . ) Si , c la cameriera . ( a Lelio \ 

Lei. Me ne rallegro infinitamente . Se c cosi bella la 
cameriera , con un argomento a fortiori quanto 
sarà più bella la sua padrona 1 

Bea. ( Com/ ci sbroglieremo npi ì) (a Rosaura 2 

Ros. Vi prendete soggezione di un simile babbuino? 

I ( piano a Beatrice. 

Lei. Cameriera bellissima, come avete nome? {a Ros. 

Ros. Corallina , signore . 

Bea, (Oh bella! Il nom^ della vostra Castalda.) 

( piano a Ros. 

Ros. (Mi c venuto alla bocca, non so dir come. ) 

( piane a Bea. 

Lei. Corallina ! Questo è uno di quei nomi , che mi 
piacciono inhnitamente . 

Bea. Perchè ? * 

Lei. Perche vi si vede 1’ ingegno di chi un tal nome 
le ha dato . Non vedete voi , eh' ella ha i coral- 
li nel labbro ? La natura 1’ ha suggerito , 1’ arte 
r ha provveduto , ed e il di lei nome anagram- 
ma purissimo della di lei bocca. 
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I LA CASTALDA 

Bravissimo . ( Che ve ne pare ? ) ( piano a Roft 

(Non lo credeva ridicolo a questo segno.) 

( piano a Beatrice . 
Che dice ? (a Bea. piano . 

Loda il vostro spirito. (piano a Lelio. 

Corallina mia, se voi non foste una serva , avre- 
ste a quest’ ora fissato il chiodo aila ruota della 
fortuna. 

Che vuol dir, signore? 

Non r intendete ? Egli si sarebbe dichiarato per 
voi. 

Non posso crederlo. Non ho io attrattive bastan-* 
ti per obbligar il cuore di un cavaliere così 
gentile . 

Basta ; non proseguite , non mi guardate sì tene- 
ra, non mi parlate sì dolce, che or ora dimenti- 
candomi chi voi siate , degenero da quel che so- 
no. 

Con sua licenza , signore . ( vuol partire . 

Non mi private sì presto del bel piacere... 
(Amica, compatitemi s’io vi lascio.) 

(piano a Beatrice. 

( Dove andate con tanta fretta ? ) ( piano a Ros. 

( Dove mi porta il cuore . ) ( piano a Bea. 

(Vho inteso. A rintracciare Fiorindo.) 

(piatto a Rosaura. 

( Che dice ella di me ? ) (a Bea. 

Ella c incantata del vostro merito. ( a Lei. 
Ah se voi saprete aspirare all’ acquisto della mia 
grazia... ^ (a Ros. 

Serva umilissima della sua cara grazia . ( parte .■ 


SCE- 
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SCENA III. 


Beatrice, e Lelio. 


P - " 

Arte ruvidamente così ? 

Bea. Come volete , eh' ella resista alle dolci parole , 
che voi le dite ? Una povera giovane si sente 
solleticata dai vostri vezzi , c forzata partire per 
modestia, per confusione. 

tei. F verissimo , dite bene . Questa è la mia disgra* 
zia . Quasi tutte le donne mi piantano per vere- 
condia. Ma chi è quest’ altra bellezza , che viene 
alla volta nostra ì 

Bea. Aspettate... ella è... (accresciamo il divertimen- 
to.) {da se . 

Lei. Che ? Non la conoscete ? 

Bea. Non volete eh’ io la conosca ? E’ la signora Ro- 
saura, la nipote del signor Pantalone. ' 

Lei. Giusto cielo ! Già mi sento ardere nel vederla an-. 
cor di lontano. 

Bea. Non viene qui , per altro . 

Lei. Andiamole incontro ; muojo di voglia .... 

Bea. Anderò ad incontrarla. 

Lei. Voglio esserci ancor io . ’ . . 

Bea. Aspettate prima, ch’io le dica chi siete. 

Lei. Mi raccomando alla eloquenza vostra. 

Bea. Farò giustizia al merito. 

Lei. Io poi terminerò di convincerla , di conquistarla . 
Bea. Trattenetevi un sol momento. (Corallina ha delltì 
spirito . Seconderà la burla . ) ( farte . 


c 
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SCENA IV. 

Lflio sol» , 

E ' 

I Un gran destino il mio ! Che non abbia a passar 
un giorno senza che m’ innamori ! E talvolta più 
bellezze in un giorno successivamente m’ incanta-i 
no , Buon per me ! che con eguale facilità me no 
scordo ; per altro , fra tante fiamme , sarei andato 
in cenere cento volte . 

SCENA V. 

Bemtrice , Corallina y e detti. 

Bea. !EjCco qui la signora Rosaura , che vuol riverir- 
vi , e conoscervi . 

Lei, Conoscerà ella un adoratore della sua bellezza. 

Cor. ( Son nell' impegno ; bisogna starci . ) Signore la pre- 
go di non farmi arrossire . 

Lei. filanto più arrossirete , tanto più somiglierete alla 
rosa , c tanto più vi starà bene di Rosaura il 
nome . 

Bea. Il signor Lelio c mirabile nel ritrovare le allego- 
rie dei nomi . 

Lei. Mi piacciono i greci in questo . Tutti i loro no- 
mi hanno qualche significato . 

Bea. Il vostro ha significato veruno ? 

Lei. 11 mio vien da Lelex re dei Lacedemoni , e poi 
il mio nome , ed il mio cognome sono Anagram- 
matici ; Lelio Capretini : Il mio core a lei , 

Bea. Non mi pare purissimo quest’ anagramma . 

Lei, Vi saramro solamente tre , o quattro lettere cam- 
biate . 

. Cor. 
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Ctr. Lei è .im signor virtuoso, per quel ch’io sento. * 
Lei. Ah voi siete più virtuosa di me. ' 

Cer. Io ? Come ? 

Lei. Mi spiegherò con un paragone. Passa saltando per 
i solchi non suoi un esperto villano ; vede, cono- 
sce , ammira maraviglioso innesto di provido agri^ 
coltore ; chi ha maggior merito , chi ha maggior 
pregio? L’operatore, o il conoscitore? 

Tale voi siete nel confronto mio : 

' Intendami chi può , che m’ intend’ io . ' 

Be». £* anche poeta il signor Lelio . ■ ' ' 

Lei. Per ubbidirla . j . ; 

Cor. Risponderò ancor io con un paragone I^usa per 
la via il somarello . Conosce all’ odore la biada i 
che merito ha egli per averla ricoooseiuta-? ' * 

Ltl. Ha il merito, che incendo aver io nell’ aver ^cono- 
sciuto la vostra bellezza , biada amorosa per que*- 
sto cuore . ■ • \ 

Cor, C iro quel cuore , che non isdegna il paragone d’ 
un somarello . ■ ^ 

Lei. In materia d‘ amore tutti gli animali s* accordano. 
Bea. Vi accorderete voi colla signora Rosaura? 
lai. Cosi ella non fosse recalcitrante . 

Cor. Sarei più ostinata del mulo , se non mi arrendessi . 
Lei. Signora Beatrice , sono perduto ; non son più mio . 
Bea. £ di chi voi siete al presente ? 

Ltl. Di questa rosa vermiglia , che mi ha fitta nel cuo- 
re una dolce spina. 

Cor. Così presto, signore, vi ho penetrato? ' • 

Lei. Al primo balenare dei vostri sguardi. . TL 

Cor. Caviamola questa spina ... 

Lei. No i raddoppiatela con un' altra . 

Cor. Come? ' 

Lei. Guardatemi dolcemente . • ’ . ' 

Cor. Così ? . . I . . . < 

La Castalda. K Lei. 
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tei.' Còsi . ta spina viene Seguitate . ' . ' 

Cor. Povero signor Lelio ! • 

Lei. La spina c al petto . 

Cor. Mi fate pietà . . 

Lei. Basta, basta; la spitu è dentro. 

Cor. Siete dunque doppiamente ferito ^ 

Lei. si ; lo sono. 

Cor. Che posso far per guarirvi? 

Lei. Le pimture delle spine si guariscono colla rosa > 
come le morsicature dei cane si guariscono col suo 
pelo. 

Bea. Lo capite , signora Rosaura ? 

Cor. Non troppo. . . ^ 

Lei. Mi spiegherò più chiaro. 

Cor. No, no vi dispenso. 

Lei. Ah barbara! 

Cor. Ah furbo! 

Lei. Un’ altra spina . Non posso più . 

Cor. Mi dispiace non esser io arbitra delle mie rose . 
Lei. Andrò a chiederla al giardiniere . 

Bea. Che vuol dire ? 

Lei. Vuol dire. 

Che r odoroso fior chiedendo al zio ... 
Intendami chi può , che m’ intend* io . ( parte.. 

S C E N A VI. 

Beatrice , e Corallina . 

Bea. Che vi pare di questo pazzo ? 

Cor. E' origixule davvero . 

Bea. Voglio , che lo godiamo . Si ha a segiùtare la bur- 
la. 

Cor. Seguitiamola pure ; ma badate voi , signora , che 
non mi si dica , eh' io mi avanzo in cose , che 

non 
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‘noa convengono al mio cacanere . Gittstificatcmi 
presso degli altri . 

JÌ€». Già la cosa durerà poco. Partiremo da «pai a di», 
o tre ore al più. 

Cor. Non volete restare a' pranzo ? . . * 

ioé, No , non ci testerò } ninno ancora .nù ha detto 
niente . 

Cor. La signora Rosaura sarà contentis$inu , che voi 
restiate . ’ 

Be». E il signor Pantalone ì 

Cor. 11 signor Pantalone fa a modo nostro ; fra lei , e 
me lo facciamo dire di si a tutto . 

Be». Spiatemi , che meco vi è questo pazzo di Lelio ; 
non mi conviene lasciarlo partir solo, se qid è ve- 
nuto cou me . 

Cor. Resti a pranzo egli pure . Non vi é nessuna .dif*- 
ficoltà . 

Be». Dubito , che il signor Pantalone ... ' T. 

Cor. Non ve 1’ ho detto , signora ì II signor Pantalone 
fa tutto quello , che noi vogliamo . 

Bea. So, eh' egli non passa fra gli uomini liberali . 

Cor. £ noi lo facciamo liberale i egli ama la solitudine'» 
e noi gli facciamo... 

Be». Noi ». noi i voi badate a dire noi facciamo , ed io 
credo , che siate voi sola quella , che fa . 

Cor. Per dir il vero , il povero mio padrone si lascia 
assai regolare da me. 

Bea. Meglio per lui . Almeno gli farete fare ima miglior 
figura nel mondo . 

Cor. «Certo che i suoi doiari glieli fb spender bene. 

Bea. In fatti una volta si parlava di lui con pochissima 
stima . Tutti lo avevano per avaro . . .. 

Cor. £ lo sarebbe ancora , se non foss’ io . 

Bea. Ma » Corallina mia , fra voi e me , dove ^ndrà a 

' . K a fini- 


Digitized by Google 


sa ZA CASTALDA 

.. £nire ^esta parzialità , che ha per toì il signor 
Pantalone . ' . 

Cor. Chi può saperlo? Morendo , mi potrebbe lasciar 
qualche cosa . . . . o 

Bett. E vivendo non potrebbe fere di più . 

Cor. Ceno , che qualche cosa gli cavo di sotto'. 11 
mio tempo non lo getto via . 

Som. Non sarebbe il primo caso , che un vecchio pa^ 
drone sposata avesse la sua castalda . 

Cor. Oh siamo lontani assai , 

Bt». Perche ? ’ . • 

Cor. Perche, noh mi hai mai dato un memnno cenno 
per poterlo sperare . Anzi , per dirvi la verità , si 
c meco spiegato , che ha intenzicme di accasarsi . 

Bt». Con chi ? 

Cor. Non mi ha detto con chi ; ma se avesse qualche 
idea sopra di me , si sarebbe spiegato . 

Bt». Corallina mia , giacché siamo su questo proposito , 
vi dirò. . . sono vedova anch' io , e non sarei 
lontana dal prenderlo , s’ ei mi facesse una con- 
tradote . 

Cor. Signora Beatrice carissima , su questo proposito 
non so che dire . Egli è padrone della sua vo- 

. I lontà -, voi avete del merito > ma io non ci vo- 
glio entrare. Se vuol fere la pazzia di rimaritar- 
si , c padrone di feria . Se voi siete venuta qid 
per questo , maneggiatevi per altra via . Vado a 
vedere in cucina... 

Beo. Corallina , non vi sdegnate ... 

Cor. Già in questo mondo tutti pensano ai loro intc- 

I tesse . 

Beo. Io diceva cosi ... 

Cor. E non guardano per I’ interesse di pregiudicare a 

.» quello degli altri . - • > . 
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Bea. Slanio entrate in ({tiesto ragionamento... 

C«r. £’ difficile per altro , che venga una padrona in 
questa casa , fino che ci sono io. 

Be». Ne io ci verrei certamente ... 

Cor. Basta . Ho piacer di saperlo . 

BeM.'i Vi tiico , che non sono qui ... 

Cor. Credetemi , che vi sarà da discorrere . 

Bea. Se non mi lasciate parlare .... • 

Cor. Ho inteso tanto che basta > signora. 

Bea. Voi mi credete dunque... 

Cor. Credo quello, che vedo, credo quello , che sen- 
to ; e se varranno le mie parole... 

Bea. Mi volete lasciar parlare si , o no .> 

Cor. Parlate , signora . 

Bea. Vi dico liberamente, che io ... 

Cor. Ed io vi dico , che non farete niente . 

Bea. Ma questa'tpoi è una impertinenza . . , 

Cor. Prendetela, come vi pare... 

Bea. Siete voi la padrona di questa casa ? 

Cor. Anzi sono la serva. » . f 

Bea. Parlate dunque con più rispetto. 

Cor. Se vi ho ofièso , vi domando perdono. 

Bea. Che 'occorre che vi riscaldiate per questo ? Se ave- 
te gelosia , che vi rubino il vecchio , non vi sari 
nessuna , che voglia pngiudicacvi .... 

Cor. E se vi fosse chi volesse farlo , 1’ avrebbe a fare 
con me. Con sua buona licenza.. .i 
Bea. Sentite , voglio giustificarmi . 

Cof. Ho che fare , perdoni , son dimandata . Un’ akta 
volta poi con più comodo .• Serva umilissima ( Ha 
scoperto terreno; vi rimedierò.) sparto. 


.£•. . r-' l 

K i SCI- 


/■ 
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SCENA VII. 


G. 


Beatrice tolsh 


i^tei mi farebbe montar in collera davvero , colla 
sua impertinenza . Ma già che sono in villa per 
divertirmi , voglio che ’anch' ella jmi serva di 
divertimento. Se tanto ci patisce temendo di per-- 
dere il dominio di questa casa \ vo* farla dispe- 
rare davvero . ( parte . 


SCENA Vili. 


Rosaura > e Floriudo . . • i • 

Ri;. Ur ora non c’ è nessuno ; posso sentire ciò , 
che volete dirmi -, ma dite presto , perchè potremo 
esser sorpresi.. . i 

Fio. Per dirvi dunque tutto in poco , sappiate Rosaura 
mia, che sono qaì' venuto per amor vostro. 

Ros. Questo già me 1' immaginava . So che mi volete 
bene , e spero , che mi siate fedele . Ma avete 

. akro da tÙrmi ? 

Fio. SÌ ; ho delle cose importantissime da comunicarvi , 

Rot. Spicciatevi dunque , per amor del cielo . 

Fh. V amor mio mi sollecita a desiderare le vostre 
nozze. ’l 

Mtt. Ed io le desidero quanto voi ; andiamo innanzi . 

Ih. , Già sapate > che non ho alcuno , che > mi comandi ; 

. %■ V che son padrone di me medesimo ... 

Ros. Queste cose le so -, venghiamo alla conclusione . 

Fio. Quella lite, che m’inquietava... 

Ros. Óra ci mancava la lice. 

Fio. E' tehninata . L’ ho vinta . 
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Eos. Mene rallegro. Spicciatevi, 

FU. Ho comperata una casa grande ,„ ; . ■ 

Kos. Se seguitate di (juesto. passo , vi pianto ' asKiluu- 
mente , • >•>< 

TU. Cara Rosaura , sono venuto espressamente per 
questo . 

Eos. E come pensate di contenervi ? r ' \ \ 

Fio. Penso chiedervi al vostro zio,,, 

Kos. Eccolo li , eh’ egli viene , Parlategli dunque subi- 
to , eh’ io mi ritiro , ( farte . 

Fio. Egli viene oppommamente , Ma è in compagni» 
con un altro , Lo vorrei solo , Passero nel cortile , 
e attenderò il momento più favorevole, 

S C E N A IX, 

FunttUorUy e Lelio. 

Fan. O^Aro sior Lelio , la prego de lassar le cerimo-' 
nie da banda, e le patoie studiae : la me diga el 
so sentimento chiaro , Schietto, alla bona , se la 
voi , che r intenda , e se la voi , che ghe respon- 
da a proposito, “ 

Lei. Dirò dunque, brevemente, e chiarissimamente par- 
lando ,., 

Fan. Via , da bravo , ’ ' 

Lei. Che siccome gli effetti simpatici dall* attrazione 
operano' negl’ individai umani». ' <- . a>. % 

Fan. Tornemo da capo.* -i.it 
Lei, Cosi la magnetica possanza delle amfotose pupille 
della nipote hanno attratto gli effluvj <kU* acceso 
mio cuore. i t c, " i ■- 

Fan. Mo che diavolo de parlar xc questo I 
Lei. Onde .» ' , : 


4 » A. C A S T A fD A. .. 

Tm. On3e... 

Lei. Quantunque sia il merito mio a quello della ni> 
potè Tostra etetogeneo ... 

Tan. Eterogeneo... 

t^L Mi consolo, e mi animo con il poeta. 

„ Che ogni disuguaglianza amore uguaglia. 

Tan. Ala lìnio ? 

Lei. No, signore; ho principiato appena. 

Tale. Avanti che la se innoltra nel discorso, vorla che 
ghe diga mi do parole? . 

Lei. Le ascolterò con quel piacere , con cui si -odono 

, j le^ melodie più sonore . 

Tan. Ho capio quel che la me voi dir . 

Lei. Effetto della vostra perspicacissima mente. 

Tan. Ghe piase mia nezza Kosaura? 

Lei. Come alle api la fresca rosa. 

Tan, Che intenzion mo gh‘ ala sul proposito de sta riosa ? 

Lei. Coglierla vorrei sul mattino ; levandola dal giar- 
dino vostro per trapiantarla nel mio . 

Tan. Ho inteso tutto . ^ Ma cò sta sorte de termini no 
se tratta un af&r serio de sta lutura. Parlemose 
schietto. Sior Lelio, burleu, o diseu da seno? 

Lei. Parlo del miglior senno , eh’ io m’ abbia . 

Tan. Mia nezza ve piase. 

Lei. La preferisco a Diana , a Venere , ed alle gta%ie 
istesse . 

Tan. Che intenzion gh’aveù sora de eia? 

Lei. Se una propizia s^lla... 

Tan. Lassemo star le stelle, e la luna , parlò sul so- 
do ; la voleu per mu^ier ? 

Lei. Ecco il punto, ove tendono le linee dei miei de- 
sider j . , 

Tan. ( £ no gh’ ò remedio , che el voggia lassar sti 
strambotti . ) 

Lei. Voi scrutatore degU animi innamorati... 

Tan. 
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Fan. Alle curte, sior Lelio. Mia neaza no gK’ha aittO 
che siemile ducati de dota. 

lei. Perdonate . Vostra nipote ne ha assai di più . * 

Tan. No xè vero . No la gb‘ ha de pid > tanto ha avd 
so mare , e tanto ghe dago a eia. 

Lei. Oltre h ^e materna... 

T/tn. Ve digo, che no la gh’ha altro. 

Lei. £d io asserisco di si. 

?«». Volcu saver più de mi ? 

Lei. Il tio non può privarla di quel tesoro , eh' ella 
possiede. 

T/m. Del mio son patron mi ; e ve tomo a dir no 
la gh'ha de più de sic mile ducati . ^ 

Lei. £d io sostengo, ch’ella ne ha trentamila. 

P/m. G>me? 

Lei. Eccovi r aritmetica dimostrazione . Diecimila il 
bel labro, diecimila il suo bellissimo coore. 

T/tn. Ve contenteu de sta dota? 

Lei. Son contentissimo. 

Fa». Anca senza i sic mile in conta&ti? 

Lei. Questi non li calcolo un zero . 

P«j». ■ Co r é cusi } ve la dago , coi trentamile . 

■*'^*““8***^ • porporine sue guan- 

cic. 

Fa». La gh’ ha anca una bella man ì quanto voleu , 
che la calcolemo > 

Lei. Un tesoro. 

P/m. si , un tesoro . Co la ve comoda , la Xc "Wstra . 

Lei. Verb/e lig/mt hemines. 

Fan. Per mi son contortissimo. Sentirò se Rosaura xè 
contenta anca eia. . ' 

Lei. Ella lo desidera , siccome la viee asfixa avrific- 
chiarsi all’ olmo . < 

Fan. Come lo saven ? 

Lei. Me lo assicurano le di lei voci. 


Fa». 
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Tsn. Avè parla con eia; 

Lei Qui monsieur, 

F»n. E la xc contenta ? 

Lei. Contentissima . 

Fan. Discu dasseno? 

Lei. Lo giuro sulla purezza dell' onor mio . 

Fan. Quando gh’avcu parla? 

Lei. Poc' anzi . Teste domina Be tur ice-. 

Fan. Me consolo infinitamente. 

Lei. La esultazione vostra produce la giubbilazione dell' 
animo mio. • 

Fan. Sior Lelio, fazzo stima del vostro carattere ; ma 
voria , che lassessi sto modo de parlar strava- 
gante. 

Lei. Mi lascierò da voi condurre qual navicella erran- 
te dal suo prudente piloto. 

Fan. Parlerò con mia nezza . 

Lei. Colla cinosura dei miei pensieri . 

Fan. Co mia nezza ve digo... 

Lei. Coir oroscopo delle mie ibrtune amorose . 

Fan. Con quel, che volè . 

Lei. Ed io onderò frattanto a porger voti a Cupido , 
che faccia volare rapidamente il tempo , e faccia 
splendere nel terzo cielo la bella stella di Vene- 
re, pronuba dei nostri fortunati Imenei. 

Fan. Mo dove diavolo troveu sti spropositazzi 1 

Lei. Deh, mio amorosissimo suocero, non li chiamate 
con questo nome . Io , vedete , io ho sfiorato con 
un faticosissimo studio i più bei fiori del secolo 
oltrepassato . 

Fa». E per questo ... 

lei. E per tanto . 

Mcn vo dall’ idei mio . . . 

Intendami chi può, che m’intend’io. (parte. 

, . SCE- 
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S. C. E N A • X , • . . " 

Etmt»lone y p9Ì RosMirm.' ' .v 

T • 

Tan, JA £' el più bel inatto del numda ; ma coesa 
‘ importa ? £1 xè ricco , el xè ' nato ben -, el xè 
innamorà de Rosaura , el la tol snza gnente , el 
dise anca , che la xè contenta . Co l’ c cosi , per* 
che no ghe 1’- ogglo da dar, ? • > 

Ros. ( Non so se Fiorindo avrà parlato con lui ; non lo 
vedo più. Sarei curiosa di sapere...) 

Fan. Siora. nezza , vegnì qua mo , ' 

Rfis. Che comanda da me il signore xio ^ . 

Pan. Stamatina paxievimo de matrimònio , e el balon 
ne xè capiti sul brazxal, ; 

Ros. (Ha parlato senz’altro.) '-..i 

Pan. Cossa diseu ? No me reqxmdéf t ■•‘•■il.. 
Ros. Sapete, che io dipendo da voi. 

Pan. Ch’ave palli perù. • . L' 

Ros. Un momento per accidente . 

Pan. E in quel momento gh' arè ' fatto saver , che noi 
ve dispiase . 

Res, Può essere,. che sia così s"'- ' ^ "i ■ 
Pan. Brava siora, brava. Vegmmó che in- 

tenzion gh’aven?». ! ' "'i' c* ’.'" .• 

Ros. Tomo a ripetere, che io ani : lascio < da v«£ c«n'< 
durre. '•■Tsro' ■> '■ .vii xJ 

Pan: Donca, se ve lo datò per maxìo, lo tonbc- . * 
Rw. 'Non lo ricuserò certamente. 

Pan. Sta cossa la se poi presto .Icr 0 : ilD 'i' ì 

Rei. 'Vi ha parlato} c.l : oY. \-.l 

Pan. £1 m’ha parli. . 

Ros. £ voi siete 'contento ? "r.rvp ix < t<j~. 

Pan. Co sé contenta va, aon contento anca * 

Ros. 
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B.OS, Per me son contentissima. 

Ttm. Se vede > che el ve voi benj noi c’cerca dota . 

Kos. (Fiorindo mi ama davvero. ) 

Tan. Siora Beatrice tossa disscla ? Ve consegiela a farlo .» 
Jios. Come sapete, ch’ella sia informata? ' ‘j 
PiRf.)Elo-m’ha dito tutto, ; 'M ‘ 

B-qs. La s^ora Beatiice è mia amica ; non desidera 
. . che il m« bene . , 

fan. £ mi lo desidero più de tutti. 

Ros. Caro signore zio , quanto vi sono tenuta ! 

P/M». No vedo l’ora, che sic'logada; e dopo, sappia, 
fia mia , che me voggio maridar anca mi , 

Ros. Caro signor zio» siete troppo avanzato ... ' 

Pa». Oh via siora dottoressa , no me stè a seccar , che 
ddx>to mando a monte tutto, anca per va. 

Ros. No, no, signore zio.. Maritatevi pure , fate be- 
nissimo. < . ... 

Im. Prima v^f, e po!mi. 

. . ■ ' o ' - ' . 

S C E N A . XL 

- Xlorindo, e detsi..' ': i 

Ilo. ( farò vedere} Rosaura ini. lascierà il cam- 

- - po di poter parlare . ) . ; , * 

Res. Venite avanti, signor Fiorindo. ■ ‘ > 

P4». Patron mio rìyetìco . < 

Fio. La riverisco devotamente . ( a Pas*. 

Ros. Grazie al cielo,. il mio' signore zio é contento. >■ 

r . . ^ {A Fior. 

Fio. Gli avete voi, parlato prima di me» i 
Ros. No ; gli ho parlato dopo } ma mi ha detto ogni 
cosa . . ' ' I ’ • 

Fa». Che discorso xè questo? Mi t» lo capisse.' ' * 
FU. ftmque signore siete voi contento ... * 

.•p,r. 
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'E»s. ‘ si , vi dico è contentissimo . 1 

P«o. Mo de cossa? i 

Rat. Delle mie nozze parfiantio. . 

:£»n. Sior sì, l’ÌK> ptom^sa, son omt^to , la xé. no- 
vizza. ' - (» Florinde. 

F/a. .Promessa a chi? > .- • 

P*a. A sior Lelio. •- 

Ros. Al sìgnot Lelio ?... (« Psa, c»n torprna . 

P*a. Mo a chi donca? ' /) ,• i .> ^ 

Ros. Non al signor Elorindo? . . ; 

Pan. Co sior Flbriodo mi no gh’ ho gnanca parla.' . 
Ros. Non avete voi parlato con mio zio? (a Fior. 
Fio. Veniva ora per parlargli. ... v 

J^os. Povera me! Di chi avete pòi parlato fin’ ora . 

( a Pan. 

Pan. Ho parla de slot Lelio . No alo. anca parla con 
vu ? No seu contenta de torlo ? 

Ros. Non è vero , signore . . • 

Fio. (Che confusione è ^liesta?) r 

s c e' N À xn. . , • 

Corallina , 'e detti : 

O 

Cor. Olgnor padrone , una parola in grazia . . . 
Pan.' Aspettò , cara vu , che senta cossa xè sto nego- 
■zio . . > ... - . . . ; ( i» Goral. 

Cor. Il negozio , che io ho da dirvi , preme assai . 

Favorite ascoltarmi. T' ..; 1. 

Pan. Vegno subito. Ma< sior Lelio m’ ha dito,,.- (/iRtfr. 
Cor. Di questo patlerete poi. Badate a me, signore. 
Pan. E1 m’ ha anca zarà . , ( a Ros. 

Cor. Sia maledetta la mia fortuna... 

.Pan. Via, no andò in colera, son con vu . 'Parlercróc 
:• , mo dopo; andò via de'qud. - - ’(a Ros. 

.Ros. Per carità, signore,.. ... _ t._ 

. • : i Pan. 
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Paa. Andè via , ve digo . No fé , che ve daga ana 
man in tei muso. , ,! (<* 

Rts. (Pazienza. Oh cieli l' Cbe cosa sarà di mef)(^sr. 

f/ut. E eia, patron , se no la coipaada. gnenre, la me 
permetta, che gh’ ho un poco da far ,. ( a F/*r. 
• ito. Signore, io voleva parlarvi per la signora Rosaura . 

Fan. Xè rardi, patron, la xc andada via. ' 

Fio. Ma se è un equivoco ... 

Fan. Con so bona grazia, adesso no ghe posso badar. 

Fio. Parleremo poi con più comodo. 

Fan. Sior si , sior sì , tutto quel che la voi . 

Fio. Vi son servitore. 

Fan. Patron caro. 

Fio. (Lelio non me la rapir» certamente.) (forte. 

..SCENA XIII. . , 

1 

Corallina y e Fantalone . 

c 

Fan. V>40mpatime , cara fia : se savessi ... 

Cor. Signor Pantalone quello , che mi preme dirgli , c 
questo . La prego di darmi la . mia buona licenza . 

Fan. La vostra licenza ? Per cossa ? 

Cor. Perche già credo , che poco ancora potrù stare 
con lei, onde prima, che abbia d’ andarmene con 
mala grazia , é meglio farlo a tempo, e con pro- 
prietà . 

Fan. Che novità xé questa ? Che motivo gh’ aveu de. 
andar via de sta casa? Ve trattio mal ? Ve po- 
deu lamentar de mi? ^ 

,Cw..Sl , signore, mi posso giustamente lamentare di lei. 

Fan. Mo perchè ? Cossa v’ oggio fatto ? 

Cor. Io non godo più la sua confidenza ; a me non si 
svelano i suoi segreti . Si lavora son) acqua , si 
fanno gli accordi senza che io li sappia, ptr 

poi 
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poi tutto ad un tratto darmi un calcio « e aaà- 
^rmi fuor della porta. 

Fan, Mi resto incanti , che me parlò cosi . No v’ in- 
tendo, no so cossa, che vo^iò dir. 

Cor. Sì , sì , finga pure di non capirmi.. Intanto mi 
dia la mia licenza, che 'me ne roglio andare. 

Fan. Siora no, no voi darre gnentc, no voi che andò 
in nissun liogot e sin che tìto. Corallina ha' da 
star con mi. 

Cor. Corallina, se voi vi madram , non ci starò- un 
momento . > ~ 

Fan, Via i se no volò, che me marida, no me mari- 
dcrò , gh' arerò pazienza i ma voggio i che stò 
con mi . . . . 

Cor. Signor padrone, vorrei che mi diceste la verità. 

Fan. No ve dirave una busia per tutto l’ oro dei mondo . 

Cor. Con* questa signora Beatrice , che ora ò qui ve- 
nuta , il signor Pantalone ha verun interesse ? 

Fan. Gnente adatto ; la zò amiga de mia nezza . La 
xc vemua a trovarla elav Co mi no l’ha da far 
nò bezzo , nò bagatin . * 

Cor. Dunque questa cara signora, con qual fondamen- 
to parla ella di matrimonio} 

Fan, Cossa voleu , che ve diga ì Anca a mi me par 
da stranio , che la regna qua a far de sti pette- 
golezzi . . . 

Cor. Dunque lo sapete anche voi? 

Fan. Lo so certo. 

Cor. Chi ve l’ha detto} , . 

Fan. Me l’ha dito sior Lelio. t 

Cor. Dunque il signor Lelio £a il mezzano alla signo- 
ra Beatrice. . -.a . . * 

Fan. No , piuttosto par , che sio^a Jeattice fiazza la 
mezzana a sìm Lelio. . *'■ ’ .. . . f * 

Cor. Perciò si sposi eoa voi.} ..... i 


Fan. 
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p4A. No co mi, -CO' mia nczza . 

Cor. £ la signora Beatrice con chi i 
fa». Cossa seggio mi? Con nissun. 

Cor. Ma non è ella la signora Beatrice , che aspira al- 
. le vostre nozze ? 

Fa». Alle mie nozze! Com’ela? No so gnente, conce- 

mela mo . (con alUgria . 

. Cor. ( Oh che caro vecchietto ! Osservatelo , come si 
mette in allegria , sentendo parlar di norze ! } 

Fan. Me. parie de cose, che non ho mai sentio a mo- 
tivar. Co siora Beatrice non ho mai parla. 

Cor. Sarà dunque una sua idea , una tua presunzione . 
Ma qualunque. sia la ciasa, signor padrone , ci sla- 
mo intesi, se voi vi maritate , me ne vado im- 
. mediatamente. 

Fan. Donca per mi el matrimonio 1‘ ha da esser bandio ? 

-Cor. E se aveste giudizio , non ci dovreste pensare 
nemmeno . 

Fan. Mo per cossa? Songio mi el primo vecchio, che 
parla de maridarse ? 

Cor. Se i mali esempj setvissero di scusa , tutti po- 
trebbono giustificarsi. 

Fan. Dove fondeu la vostra rason, per creder che fiis- 
se in mi sto gran mal , se me maridasse ? 

. Cor. Prima di tutto nella vostra età pericolosa per voi , 
e poco comoda per una consorte . Secondariamen- 
te per causa della vostra salute , alla quale non 
può che pregiudicare il matrimonio. Poi per la 
vostra economia , che con una moglie vedreste 
precipitata, e finalmente, perchè in quest' età con 
. una sposa al fianco andreste a pericolo , che al 
quadro delle vostre nozze si facessero da alcuno 
le comici. - . 

fan. Circa sto ultimo , gh’ aveva in testa , che no ghe 
fussc pericolo . Perché son omo del mondo . So 

. . CO- 
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cognosset i caratteri delie persone, c no me im- 
barcherave senza iiavegar al scguro . 

Cor, Chi vorreste voi trovare , che vi rendesse certo 

* contro le persecuzioni della gioventù ? Qualche 
vecchia forse ? , 

Pan. Oibò . Co avessi da farla , la vorave zovene . 

Qor. E con una giovane al fianco , un vecchio , corno 
voi siete... 

Pan. Mo no ghe ne lè delle zovene da ben , e ono- 
rate? 

Cor. Ve ne son certo. Ma trovarle , quando si vogliono ... 

fan. Per esempio ; vu no sarcssi una de quelle ? 

Cor. Io? Vi è alcun dubbio? Non sono io una giova- 
ne onesta ? Mio marito non si è mai doluto di me . 

Pan, E se ve tornessi a matidar , faressi 1’ istesso con 
el secondo mario. 

Cor, lo non mi mariterò mai , per non lasciare il si- 
gnor Pantalone . 

Fan. Ve poderessi maridar senza lassatme. 

Cor. Quando avessi marito , non potrei servir il padrone . 

Fan. Serviressi el mario. 

Cor. E se mio marito non volesse , che io servissi i( 
signor Pantalone ? 

Fan, E se sior Pantalon fusse vostro maria ? 

Cor. Come! che dite! 

Fan. Via; andereu in colera per questo? Siora sì , la 
mia intenzion la giera de sposarve vu ; ma za , 
che no volè ; za che me cric , pazienza , solTrirò 
rosi , fino che poderò . 

Cpr. ( Oh poter di bacco ! Che cosa sento ? Qui con- 
viene , eh’ io vi rimedj . ) {da se , 

Fan. Se ve sposasse vu , ghe satave pericolo del qua- 
dro colle cornise? 

Cor. Signore, mi maraviglio di voi, sapete chi sono . 

Fan, La mia economia anderavcla in precipizio? 

La Castalda . L Cor, 


Digitized by Google 



j-ó L A C A ST A LB A 

ter. Pare a voi , che io non sappia dirigere una ' casa ? 
Spendere con ragione? Risparmiar con decoro? 

Fm». £ la mia salute con vu saravela prcgiudicada ? 

Cor. Niuno meglio di me sa il vostro bisogno , Sono 
avvezza governarvi da ramo tempo ; sareste sicuro 
del mio amore > e della mia attenzione . 

P»». Saveu qual saria la difficoltà ? La prima , che avè 
dito : che un omo della mia età saria poco co- 
modo per una muggier . 

Cor. Qjicsto potrebbe darsi con altre , ma noti con me . 
Non sono di quelle io . 

Fan. Donca , Corallina cari , che mal saravek» , che de 
paron ve deventasse mario? 

Cor. Non mi pare , che ci dovesse essere male alcuno .• 

Fa». Per cossa donca m’ aveu dito tanta roba, quando 
ho parla do maridarme? 

Cor. Non mi' avete mai detto , che parlavate di me . 

Fa». Dónca adesso cossa me diseu? 

Cor. Per ora non vi do positiva risposta , 

Fan. Mo quando donca ? < 

Cor. Maritate la signora Rosaura. 

fan. Spero d' averla maridada . 

Cor. Con chi ? 

Fan. Co sior Lelio , 

Cor. Rosaura è contenta? 

Fan. Sior Lelio dise de si . 

Cor. Ed io vi dico di no . Ma viene la signora Bea" 
trice, fatemi il piacere di partir subito. 

Fan. Volentiera . Arrecordeve quel , che v’ ho dito . 

Cor. Ci parleremo . 

Fan. E che ncf ghe sia altre dithcoltà . Per la salute 
gnente ; per 1’ economia me fido ; per la zelosia , 
ve cognosso , c per l’ etae , Corallina , laseghc pen- 
sar a mi . ( parre . 


SCE- 
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SCENA XIV. 


Corallina spia . 

Gli va di ^à, e Beai^ce giri di là. SérSJ? Vitto lo 
vuole abbordare . Non le verrà fatto . Hò < scoper- 
to quello, che noo mj^-sàrei S facilra{fcte credu- 
to. Vuol^.^sar me ?i S‘ ella è cosl^,^ld faccia 
pure , che farà Ixnissl^o ^ ed io da qui itinaozi , 
se' ho da diventale padrona , cambierò stile affat- 
to j non farò più' la, generosa con tutti . In que- 
sta casa, eli scrocconi 'noni, troveranno' piu da fax 

Um. £ f , 

■ ly»'. 5 
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SCENA PRIMA. 

Cor»llÌM, poi Franghtto, 

por. Ora sì, mi conviene mutar registro. Chi me 
r avesse mai detto , che io dovessi divenir padro- 
na ! Sciocca , eh' io sono stata ! Non me ne sono 
accorta mai , non ci pensava . Ora mi dispiace 
' quello , che si è gettato . Mi pento ora delle su- 
perflue spese , che ho fatte fare al signor Panta- 
lone . Per causa mia tanti , e tanti hanno man- 
giato a diluvio j ma in avvenire la cosa non an- 
derà così . Si tratta di risparmiare per me , si ri- 
sparmierà davvero . Ecco frangiotto . Ha finita 
. - * co- 
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còstui di farmi le grazie . Non voglio pero ancori 
dir tutto , poiché il padrone si potrebbe ancora 
pentire . Non diciamo quattro, finche non è nel sacco. 

Tr». Corallina mia , quando sto due ore senza vedervi , 
patisco . 

C«r. Ed io patisco , quando vi vedo . 

Fra. Questo è segno , che mi volete bené ; 

CvK In che sènso lo prendete toi il patimento , che Ho 
nel vedervi ? 

Fra. Lo prendo, c lo capisco nel vero senso, lò amd, 
per esempio , la minestra di maccheroni i e se li vedd, 
patisco , quando, vedendoli , non ne possa mangiare. 

Cor. Io all’ incóntro patirei più , se vi dovessi mangiare; 

Fra. Lo credo anch’ ió ; perthe mi volete bene . 

Cor, Davvero? ' 

Fra. si certamente. Se fossi iò cosà che si mangiasse^' 
finirei di essere il tOttro caro Fràngiotto . ’ 

Cor. Mi cbnsblo , che non lo siate , e non lo siete mai 
stato . 

Fra. Brava ; questo c amor vero . Se fossi già cosa vb-‘ 
stra , passato satebbe quél fortunato principio del- 
le nostre contentezze matrinioniali . 

Cor. Questo principio non Vétrà mai. 

Fra. Sempre piu conósco , che mi amate . Chi ama ^ 
teme. 

Cor, Io non ho alcun timore . 

Fra: Perché siete sicura dell’ àmòr mi6 , 

Cór. Nò , perché all’ amor vostro non ci pensò iin fico . 

Fra. Come! 

Cor. Ti pare , cjie questo sia segnò d’ alhdré ? 

Fra. Mi par di no , veramente . 

Cor. Ho piacere, che nón ii sfiate più a lusingare. 

Fra. Conosco per altro, che voi scherzate." 

Cor. No, no, assicuratevi, che parlo sinceramente. 

Fra, Ma come? Vi siete cangiata co^ presto? 

L } Cor. 
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Cor, Che maraviglie ? In un giorno si vedono dei cam- 
biamenti più grandi. Il sole splendido diventa fo- 
sco : Torrente arido si vede piene . I fori nascono > 
e presto muejone • ed una femmina kon può can-_ 
giarì Questa canzonetta viene a proposito . 

Fra, Io vi risponderò con un altra : è un usanza l 
incostanza delle donne univertal ... 

Cor, Bravissimo; quando dunque la cosa è universale, 
non vi farete meraviglia di me . 

Tra. Io non vi credeva come l' altre. 

Cor. Vi dirò : mi distinguo dall’ altre in questo . Le 
donne per lo più sogliono lusingare gli amanti , 
ed io vi dico liberamente , che non ci pensiate. 
Tra. Ma io non mi so dar pace . 

Cor. Ve la darete col tempo. 

^ra. Diurni almeno il perché . 

Cor. Ve lo dirò quanto prima , 

Tra. Voglia saperlo ora . 

Cor. Voglio? 

Tra. Sì, voglio, 

Cor. Al voglio convien rispotidere adequataracnte , 

Tra. Rispondetemi dunque . 

Cor. 'sì , vi rispondo ; non voglio . 

La risposta è insolente . 

Cor. La vostra domanda fu temeraria. 

Tra. Cospetto! 

Cor. Non andate in collera , che vi riscalderete il fe- 

• ' , 

Tra. Almeno vorrei sapete il perche . 

Cor. Bravo j questo vorrei mi piace un poco più. 

Tra. Cara Corallina, vi prego. 

Cor. Meglio assai; ora mi piacete. 

Tra. Ditemelo dunque , per carità , 

Cor. Ve lo dirò quanto prima. 

Tra. Abbiate compassione del poverp Frar^ioito . 
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Cor, SÌ," vi compatisco in/ìnitamente . 

Era. Ci giocherei la testa , che la cosa è , come io 
la penso . 

Cor. Che cosa pensate voi ? 

Era. Che voi fìngete, che voi mi volete bene. 

C*r,,Ma se vi dico di no. 

Era, Ma se io voglio creder di sì, . (parte. 

SCENA II. 

Corallina, poi Ottavio ^ od Arlecchino. 

P , . 

Cor. X Over’ uomo , da una patte lo compatisco . L’ 
ho lusingato , egli è vero , e forse , forse . . . ma 
non sono si pazza a perdere la mia fortuna . £’ 
vero , che il signor Pantalone c vecchio , e que- 
sti c giovane , ma i denari fanno parer tutto bel- 
lo. 1 denari hanno, una forza indicibile; scenuao 

. gli anni, lisciano la pelle, riddtizzano Jc gobbe, 
e coprono le magagne. 

Ott. Vi saluto , Castalda . 

Cor. Serva umilissima. 

Ari. Quella zov^ne , boodi sioiia . 

Cor. Buon giorno, Arlecchino . ( Costoro hanno finito 
di mangiare per conto mio . ) (da se , 

Ott, Oggi non si desina m questa casa? 

Cor. Veramente l'ora é assai avanzata. 

Ari. Sento , che k mie budelle le par tanti fianti, 
perche le xc piene de vento. 

Cor., Avete però fatta una buona colazione. 

Ari. In verità , che non me 1 ’ artecordo gnanca più . 

Cor. Così presto ve ne siete scordato? ^ *■ 

^l. Ste cosse me le desmentego fiscilmente. 

i E 4 Ott, 
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Òtt. Colui c uii ghiotto, che non si sazia maiT 

Cor. Ella arià desinato , ( ad Oti. 

Ott. No , sono venuto a pranzare col vostro padrone , 
So, che egli ha dei forestieri. Non gli dispiace- 
rà , che io gli serva di compagnia . 

Cor. Anzi si chiamerà onorato da ilri personaggio di 
tanto merito . 

Ari. £ mi farò i onori della cusina. 

Cor. Bravissimo i vi resteremo obbligati. 

Ott. Ma la cosa va troppo in lungo: per me nonpar-^ 
lo , che sono avvezzo a mangiar tardi , è chi man-> 
già bene ogni giorno , non patisce sì facilmente . 
Ma i forestieri che hanno fatto il viaggio per 
acqua , avranno buono appetito . 

Ari. Mi ogni zofno me par d’ esser in mar . Ho sem- 
pre una fame da marinet . 

Cor. ^sognerà dunque sollecitare. 

Ott. Farete una cosa buona. 

Ari. Anca mi ve sarò obbligà . 

Cor. Voglio andare in cucina , e gridar col cuocò , se 
non fa presto. 

Ott. SÌ , ditegli , che se non fa gran cose , non impor- 
ta ; ma che solleciti . 

Cor. Anch’ella, per quel che sento, anderebbe a tavo- 
la volentieri. 

Ott. Non parlo per me ; parlo per i fótestieri . 

Ari. E mi no parlo per i forestieri , parlò per mi . 

Cor. Ora darò piacere a tutti . Vado m cucina , e tomo ,• 

Ari. Vegnirò anca mi, se la se contenta. 

Cor. No , non v’ incomodate . 

Ott. Portatevi da vostra pari ', che un giorrtò . . . Chi 
sa ; La casa mia sarà sempre a vostra disposizione’. 

Cor. Farò capitale delle sue generose espressioni. 

Ari. Anca mi ve esebisso delle espressioni cordialissime .• 

Cor. So quanto rei posto compromettere dell’ uno , e 

dell’ 
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éeir altro . Vado , e tomo . ( Or’ ora voglio da^ 
gusto a <}ue«ti due affamati.) ( parte. 

SCENA III. 

Ottavio , ed Arltcchirttì . 

btt. IN/Ta tu ti vuoi sempre frammischiare con me^ 

Ari. Caro sior padton, semo qua tutti do per l’istes^ 
sa causa . 

Ott. Io són qui per la convCfiazione . 

Ari. E mi son qua per la conversazion . 

Ott. Non ti basta mangiare una volta al giorno? 

Ari, Se ozi posso magnar do volte, l’anderà per quei 
di, che stagò senza magnar. 

Ott. Se qualche giorno stai senza mangiare , non puoi 
lagnarti , sendo ancot ,io alla medesima condizione . 

Ari. La miapanza no l’ha gntaite da far colla vostra 

Ott. Il servitóre nón può pretendere di aver più del 
padrone . 

Ari. E el padron no V ha da ptetendef se cl magna 
elò, che zuna el so servitor. 

Ott. Basta per oggi , te la pasSO . 

Ari. Magnemo ozi, che un'altro zòrnO qualcosa sarà/ 

Otti Crèdi tu, che oggi Staremo bene? 

Ari. Mi spererave de si. 

Ort. Ci sono dei forestieri ; la tavola sarà maghified/ 

Ari. Anca in cosina no'sé stlfà mal. 

Ott. Ecco Corallina, che toma. 

Ari. Tutto M all’ordene. Parccchiemòse a devota*/ 


JCE- 
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Cernitine, e detti. 

Cor. Elccomi di citonio, 

Off. Come va la cucina? 

Cor. Male. 

Ari. Cossa gh’ è de novo ? 

Cor. Male . 

Ott. 11 cuoco non ha fatto.» 

Cor. Ha fatto. 

Ari. No xè cotto? 

Cor. E’ cotto. 

Off. Dunque non si mette in tavoU ? 

Cor. Non si mette in tavola. 

Ari. No te magna? 

Cor. Non si mangia piq. • 

Ott. Più ? 

Cor. Più, 

Ari. Mai più? 

Cor. Mai più. < 

Ott. Come va questa cosa? - ■ 

Ari. Cornicio sto negorio? 

Cor. Vi dirò. Il cuoco ha fitto un bellissimo desinare,. 
Off. Bravo . 

Ari. Pulito. 

Cor. Una zuppa d' erbe con due capponi . 

Off. Buonissima . 

Ari. Preziosissima. 

Cor. Un pezzo di carne pasticciata, squisita, 

Off. ( Oh cara ! ) 

Ari. ( Oh vita mia ! ) 

Cor. Un arrosto di vitello , che consolava , 

Off, Arlecchino! 

... . Ari. 
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Ari. Siec padroni (tensoUndosi fr» di laro, 

por. £ poi tre, o quattro piatti di ultimo gusto. 

Qtt. Tutto bene. 

Ari. No se poi far meggio. 

. Cor. E poi ... 

Off. E poi ? 

Ari. E così? 

Cor. E poi ; e così , e così e così , e poi . Indovinatela . 
Off. Che cos’ è ? > 

Ari. Cos’ è sta? 

Cor. Si c attaccato fuoco al cammino . Tutte le pen- 
tole sottosopra , le vivande disperse , il desinate 
in fumo. 

Ott. Eh! 

Ari, Oh ! 

Car. Onde , signori miei , per oggi non ti desina più . 
Off. Ih! ^ 

Ari. Uh! 

Cor. Però vi consiglio a non perdere il tempo in va* 
no, e an^urvene a casa vosua. 

Off. Da me non si c provveduto niente. 

Ari. No gh’ averne gnanca legne da impizzar d fogo. 
Cor. L’osteria non c molto lontana . 

Off. Io all’ osteria? Non vi c pericolo ^ che ci vada. 
Ari. Non avemo un soldo. 

Cor. Fate così s andate a passeggiare , che vi passerà la 
t fame. 

Ott. Ma il vostre cuoco tornerà a cucinare . 

Cor. Oggi da noi non si desina piu . 

Ari. Se cenerà sta sera ? 

Cor. Nemmeno . 

Off. I forestieri come faranno? 

Cor. Or' ora se ne anderaimo. 

Ari. Senza magnar? 

^or. Senza mangiare . . / 
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Ott. E voi altri di casa non mangerete niente? 

Cor, Per oggi bcvcrcmo la cioccolata. 

Ott. La tornerò a bevere ancora io . 

Ari. La bcvcrò anca mi , 

Cor. Or che ci penso, anche la cioccolata è in ftuiKy.' 

Òtt. Dunque ? 

Cer. Dunque qui non si mangia , qui non si beve 

Ari. Senio licenziadi. 

Cor. Licenziati , c spediti . 

Ari. Senza remedio ? 

Cer. Senza remissione . 

Ott. Anduino. Era venuto qui per la coiiipagnià, noii 
era venuto qui per mangiare . A casa mia non* 
mi manca da desinare . Arlecchino , va subito' & 
scannare due , o tre capponi . Schiaccia il capo a 
sei piccioni i ammazza dodici quaglie del mio 
serbatojo. Avvisa il cuoco, che presto presto tiri 
la pasta per un pasticcio , e prepari unà lauta ce- 
na ; e voi Corallina fate sapere alla compagnia dei 
signor Pantalone, che in casa mia vi sarà! da ce- 
na per tutti. ( parte . 

Ari. Siora si, diseghe a tutti , che i vegna dal mio 
padron , che ghe sarà da cena per tutti se i ghe 
ne porterà . ( parte . 

Cor. Gli scrocconi non torneranno pili. Conosceranno' , 
che non si vogliono . Se ho da esser io la padro- 
na , vo’ risparmiare ; e quello , che vorrebbona* 
mangiar gli altri, lo vo* riserbaxe per me. 

SCENA V. 

Corallimt, e Resaaraj 

"kos. (Corallina mia, ajutatemi . 

Cor. Che c c , signora Rosaura ? Comandatemi 3 són 
tutta per voi . Ro$^ 
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JpMs, Mio zio vuol maritarmi con quello sguajato di 
Lelio; nega di volermi dare a Fiorindo, ed io se 
non ho per marito questo , non ne prendo altri 
assolutamente . 

Cor. ( Oh mi preme , eh’ ella si mariti . ) Non dubitate , 
signora , che farò io in modo, che sarete contenta , 

Ros. So , che mio zio ha della stima di voi , 

Cor. Così voi aveste della bontà per me. 

Ros. Che dite mai , Corallina ? Sapete pure , che vi vo. 
glio bene. 

Cor. Óra ho bisogno , che me ne vogliate più che mai . 

Ros. £d io ho bisogno di voi , nel caso in cui sono . 

Cor. Aiutiamoci insieme dunque. 

Ros. Che potrei fare per voi ? Disponete di me medesima . 

Cor. Sappiate , signora Rosaura , che , poche ore sono , 
il signor Pantalone mi si è dichiarato amante. 

Ros. Buono; tanto meglio per me. 

Cor. E mi ha proposto di volermi sposare. 

Ros. Va benissimo . Fatelo , Corallina , fatelo per amor 
del cielo. 

Cor. Lo farò più volentieri , se voi mi date animo a 
farlo . 

Ros. Ditegli di sì a mio zio, ma con una condizione. 

Cor. Con qual condizione? ' 

Ros. Che a me dia per marito il signor Fiorindo. 

Cor. £ per il resto siete contenta ì 

Ros. Contentissima. 

Cfir. Non dubitate dunque , che il signor *Florindo sari 
per voi . 

Ros. £ voi resterete la padrona di questa casa. 

Cor. ( Questo c quel , eh’ io desidero . ) 

Ras. Altrimenti io non mi marito ; e avrete in casa una 
disperata . 

Cor. Venite meco. Andiamo a vedere , se si può par^ 
lare al signor Florindo.. 

Ros. 
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Se li zio mi vede ... ^ 

Cor. Se siete meco, non abbiate paiua. 

Jtas. Aodiamo dunque, se così vi piace. 

Cor. Oggi saremo tutte due contente . Ma chi lo sari 
, piò di noi ì 

Ros. Spererei, che dovesse esser nuggioie la mia cón- 
tentezza . 

Cor. Per qual ragione? 

Mos. Perchè il mio sposo è giovane > e il vostro i 
vecchio , ( parte . 

Cor. Per me vorrei , eh’ egli avesse altri vent’ anni di 
più, purché per ogni anno gli crescessero mille 
scudi . ( parto ; 


SCENA vi. 

Beatruey t Pantalone . 

Bea. X^Arotisca, signor Pantalone: pare eh' ella nù 
sfugga.^ 

Pan. Son quà , cpssa me comandela ? 

Bea. E‘ vero , che ho scarso merito*, ma la sua genti- 
lezza c tanto grande , che mi fa sperar qualche cosa . 

Pan. Cara siorà Beatrice , la me mortifica . Se posso 
servirla, la me comanda. 

Bea. Veramente è stato troppo ardire il mio , venir qui 
a darle incomodo... 

Pan. Me mariveggio . La zè vegnoa a favorir mia nezza... 

Bea. Eli signor Pantalone , non sono venuto qui per la 
signora Rosaura. 

Pan. No ? Mo' per cossa dooca ? 

Bea. Non mi è lecito dir di più . Ho dette anche troppo , 

Ban. ( No la me despiase ; no la xè miga cattivo tocco . ) 

Bea. Voi la mariterete presto la vostta nipote . 

Pan. Certo j più presto , ^ podcrò . 

Bea/ 
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Bes. E poi resterete solo. .• *. 

Pan. Ma ! Pur troppo . 

Bea. Eh no, non resterete solo . Avrete la cara com- 
pagina della vostra Castalda. 

Pan. Certo per dir el vero, de Corallina no me pdssà 
lamentar . 

Bea. Ma finalmente è mu serva. 

Pan. La *è una serva... 

Bea. Chi ia > Potrebbe anche divenir padrona . 

Pan. Noi saria el primo caso. 

Bea. Bell’ onore per altro , che voi fareste alla vostra casa ^ 
Pan. Saravelo un disonor per mi? 

Bea. Non so con qual fiiccià vorreste comparire fra i 
galant' uomini pari vostri. 

Pan: ( L' ha fimo tanti altri ; lo posso far anca mi . ) 
Bea. Vi mancherebbero migliori partiti, se ne voleste? 
Pan. Iti sta etd no xè cusi facile. 

Bea. Più facile di quello j che vi pensate . 

Fan. Dizeli dasseno ? 

Bea. Un uomo sano, ben fatto come siete voi, è de- 
siderabile da qualunque dorma. 

Pan. Oh che cara siorà fieauice! 

Bea. Molto più poi da una vedova , che non abbia cer- 
te frascherie nel capo. 

Pan. Casi diseva anca mi. 

Bea. Basta , che la vedova sia ima donna civile , e noni 
sia una servacela. 

Pan. No saveria cossa dir. 

Bea. Ah signor Pantalone , se mi fosse' lecito di parlare . 
Pan. La parla, cara eia, la diga con libertà. 

Bea. Voi siete troppo innainorato della vostra Castaldi . 
Pan. Ghe dirò...- se podeiave anca dar... 

Bea. Basta, se mi potessi di voi fidare. * 

Pan. La se fida i no so miga un putello<- 

Bea. ( Farmi , che egli vada cedendo . ) ( da se-- 

Pan. 
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( Se Corallina sentisse , poveretto mi 1 ) {4» se', 

Jìt». Se vi confido una cosa, mi promettete di teneri^ 
in voi? 

fsin. Siora si , ghe lo prometto da galantomo , 

Bene , sappiate dunque .... 

SCENA VII, 

c«tAllin»ì f dftri. 

O -' 

H ! Perdoi|iùo . , . . , sono venuta innanzi senza 
badare . 

Vegni , vegnl , cossa voleu ? 

Cor. Non voglio dar loro Soggezione . Con sua licen- 
za . ( in Atto 4t partire . 

Ycgnì qua, ve digo. (No vorria desgustarla . ) 
£ea. Se ba qualche cosa da fare , lasciate pur , eh' el- 
la vada , ( a Fant. 

Cor. Per ora non ho da far niente . Ma partirò per 
lasciar in libertà la signora Beatrice. 

Bea. Io di voi non mi prendo soggezione veruna. 

Cor. No , signora ? E pure può essere che io glie ne dia , 
(Me p^r de esser in tun brutto intrigo.) 

Cor. ( Ora sono in impegno . ) 

Bea. ( Se potessi fidarmi di questo vecchio ! ) 

Cor. Signor padrone, io non sono mai stata di quelle, 
che abbiano voluto far dispiacere a nessuno . Ve- 
do, chela signora Beatrice mi guarda di mal’ oc-* 
chio, p.nde sarà meglio , che io me ne vada di 
questa casa . 

Fan. Mo per cossa ? Sior no . Siora Beatrice xc una 
persona de garbo; no la gh* ha motivo de var- 
darve storto . Mi son paron de sta casa . Savè quel 
che v’ ho dito za un’ ora , e me maraveggio , che 
parie cusi. 

Bea. 
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Bes. ( E' Innamorato , non farò nioite . ) 

Cor. Vi dirò signore: è Tcro , che io nem voglio dar 
dispiacere a nessuno; ma ho anche la delicatezza 
di non volerne sof&ice . 

Tan. Chi ve dà despiaser ? De cessa ve lamenteu ? 

Be*. La delicatissima signóra Corallina vuoi vedersi so- 
la. Ha troppa gelosia della sua autorità. 

Cor. Penso al mio stato , penso al mio inceresse > e son 
compatibile , se temo di perdere la mia fortuna . 

Ba». Ma come ? In che tnaniera ì Cessa ve andeu in- 
soniando ? 

Cor. Volete , eh’ io vi dica il mio sogno ? Eccolo qui , 
signore : la signora Beatrice è una persona civile , 
una garbata vedova , una fresca donna . Ella è ve- 
nuta qui per accidente , e potrebbe restarvi per 
sempre . Il signor Pantalone , che vuole rimaritar- 
si, non farebbe cattiva giornata accomodandosi con 
una persona di tanto merito . In tal caso , che 
sarebbe di me ? La prima cosa ; Corallina via . Vi 
pare , che abbia io ragione di scuotermi , e di 
domandarvi anticipatamente la mia licenza ? (a Pan. 

Tan. No xè vera nissuna de ste cosse . ( a Goral. 

Bea. Il signor Pantalone non ha veruna stima di me. 

Fan. La scimo anzi mokissimo. ( a Bea. 

Cor. Il signor Pantalone non ha per me alcuna premura . 

Fan. No podc dir cusi : savè quel , che v' ho promesso . 

Cor. Se è vero quello, che mi avete promesso , con- 
fermatelo ili faccia della signora Beatrice . 

Fan, Volè mo che diga in fazza dell* zente ... 

Or. Vi vergognate a dirlo ? 

Fan. Me vergogno un pochetto . 

Cor. Dunque siete un bugiardo , che mi vuol tradire . 

Bea. Eh via , signor Pantalone . Parlate liberamente ; se 
qualche cosa le avete detto per lusingarla, disin- 

M Cor. 
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Cor. Via , senza soggezione , dichiaratevi per la signora 
Beatrice . In confronto di lei devo cedere per ogni 
ragione . 

Bea. Il signor Pantalone c uomo civile, ne vorrà farsi 
ridicolo per la piazza . 

P«». ( Sgn tra 1' ancuzene , e el martello . ) 

Cor. Caro signor Pantalone , conviene alfine , che ci se- 
pariamo del tutto . Perdonatemi , se non vi ho 
servito a misura del vostro merito ; non potrete 
però dolervi dell' amor mio, e della mia fedeltà. 
Per voi ho sagrificato , posso dire , la più bella 
mia gioventù. Per voi ho lasciato tanti partiti 
per nuovamente accasarmi ; ma tutto era dovuto 
alla vostra bontà. Vi lascio, signore , e vi pre- 
go dal cielo ogni bene . Vi domando perdono, se 
no avuto 1’ ardire di lusingarmi d’ essere da voi 
amata. Le mie speranze erano fondate sulle vo- 
stre generose espressioni ; ma pra conosco 1' ingan- 
no mio, confesso la mia viltà, il mio demerito j 
e procurerò di scancellar la mia colpa a forza (fi 
lacrime , e di sospiri . ( piangendo , 

Bea. ( Che maledetta arte ha costei ! ) 

Fan. ( Singhiozzando . ) No cara fia ... no me abbondo, 
ne -, ve voi ben ... sarè mia ... 

Bea. Signor Pantalone ... 

Fan. Lasseme star , siora . Corallina xè el mio cuor « 
le mie vissere . 

Bea. Dunque ... 

Fan. Donca la voi sposar. 

Bea. Signora Corallina, me ne rallegro con lei, 
ptfr. Quando sarò sposau le risponderò. 


SCE-r 
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Lelio i e detti. 


ij Ignote > eccomi a ricevere il premio delle amo- 
rose mie pene . Sono sei ore e più , eh’ io ardd 
d' amore : è tempo ormai > che mi concediate ristòro : 
Xc sie ore , che se innamora ? Ve paf assae ? Mi 
xc più de sie anni, che Sospiro i e ancuo spero 
de consolarme . 

Consolate me ancora, per quanto vi è caro il fa- 
vore del Dio bendare . 

Adesso manderemo a chiamar la putta , e senti- 
remo da eia. 

Non c’ è bisogno di mandarla a chiantare . Propi- 
zia sotte l’ha qui condotta 
Dove Xelaf 

Avete voi le traveggole ? Eccola la bolla rosa ver-" 
miglia ... 

Chi ? La Castalda ? 

Questa qui , si i signore ; Io non Sapeva , che aves- 
se nome Castalda . 

( Va benissimo per Rosaura. ) {dA se. 

, Xelo matto sto sior? Cossa dùelo? Coti 

Signore , è corso un equivocò . Egli mi ha preso 
per vostra ilipote , 

E vu ave lassù corjer ? ( « Cwt‘ 

Ringraziate la signora Beatrice . Ella c i’ autrice 
di si bella scena . Ella per l’ appunto , che vi ha 
condotti in casa due giovani per involarvi e la 
nipote , e la serva. 

, Cusi , siora Beatrice ? 

. Uno scherzo non mette in essere cosa alcuna . 

; Ma de sti scherzi in casa mia no se ghe ne fa- 

M 1 ■ rà 
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rà più , patrona . Ala sentio , sior Lelio ? Questa 
no la xè mia nezza , la xc scada fin’ adesso la 
mia Castalda , che vuol dir la custode , la dire- 
trice , o sia la fattora de sti mli loghi della villa. 

tei. Non so che dire . Spiacemi il cambiamento del 
grado ; ma io non posso cambiar amore . La spo- 
serò quantunque . 

toni No la la sposerà comunque . 

£ea. Caro sior Lelio, la vuol per se il signor Pantalone , 

Cvr. Eccola la di lui nipote . Favorite signora Rosau- 
ra ì venite iimanzi . 

SCENA IX 

Rosaur», e detti. 

£os. ^Eccomi , chi mi vuole ? 

Pan, Vedeu, sior? Questa xc mia nezza. (a telia. 

Lei. Corallina ? 

Pan. No Corallina , Rosaura ; Corallina xc quella . Cossa 
xc sto baratin de nomi? 

Cor. Tutti vezzi della signora Beatrice. 

Pan. Cara eia la prego.... [a Beat. 

Èea. Ho inteso, ho intèso. In casa vostra non mi vo- 
lete più. (a Pan. 

Lei. Signor Pantalone , la cosa è accomodata . 

Pan. Come ? 

lei. Sposerò la signora Rosaura . 

Pan. E r amor, che gh’ avevi per una , se baratta co’ 
' l’altra? 

Lei. Così c ; ardo per la signora Rosaura . Convien 
dire , che la forza del nome attragga dal mio 
cuore le fiamme . 

Rot. Ah signore zio, vi pare , che un tal marito pos- 
sa piacermi?- 

Lei. 
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Lei. Sì, mia cara, troverete in me quel merito , che 
non cade sotto k pupilla degli occhj. 

Cer Signor Pantalone , ora è tempo di pubblicare la 
. vostra intenzione . Dite alla presenza della nipo- 
te , vostra unica erede , l’ idea che avete sopra di 
me , e sentiamo s’ ella abbia nulla m contrario . 

Ean, Si, fia mia, sappié, che ho destina de torlaper' 
mia muggier . Sra contenta > Ve (Espiaselo sto 
matrimonio ? 

Kos. Per me son contentissima , anzi vi consiglio di 
iàrlo presto. 

Bea. Mi meraviglio di voi, signora Rosàura , che sì po- 
co curate il decoro vostro... 

Fan. Eia patrona, la se ne impazzi in ti (atti soi . 
Siota sì , la voggio sposar , e che sia la ‘verità , 
alla presenza de mia netza , e de tutti , voggio 
darghe la man. 

Cor. Ed io alla presenza di tutti l’ accetto. 

Bea. Ora signora Rosaura , durerete fatica a ttorar ma- 
rito. 

lai. Son qui io, la prenderò io ; quello di’ ella ha 
perduto, glielo renderò io. 

Cor. Non s’ incomodi , signor Lelio , che alla signora 
Rosaura noi mancheranno mariti . Signor Pantalo- 
ne , ora son vostra moglie . 

Fan. M , cara , sè mia muggier . 

Cor. La signora Rosaura dunque viene a essere hipotc mia . 

Fan. Vu sé so amia , c ghe sé in -l«go de mare . , 

Cor. Quando dunque é cosi , la mariterò io . Favorisca , 
signor Fiorindo. ( verte la stena . 


/ 
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SCENA ULTIMA. 

i 

Fior indo, e detti. 

Fio, £lcconii a consolarmi con voi... 

Cor, Ed io per potermi con voi consolai egUalnicfite i 

I ecco , che vi offerisco della signora Rosaura la mano .> 

Fio. Sarò felicissimo, s’ ella acconsente , e se l’accorda 
amorosamente il siimor Pantalone . 

Fan. Quel che fa Corallina , xè sempre ben fatto . 

Lei. Ed io resterò senza moglie ? 

Fea. Dopo due matrimonj ridicoli, vi vorrebbe il terzo , 

Cor. Si può far fodlmente , s’ ella si marita col iignoi^ 
Lelio . ( « Beatrice . 

Lei. Io non dico di no. 

Bea. Ed io per non soffrire altre impertinenv da que- 
sta casa , sarà meglio che io me ne vada . 

Cor. Compatisca, signora, se qualche cosa le è dispia- 
ciuto . Finalmente , credo di essere compatibile 
anch' io . Son’ anni che servo il padrone , ed egli 
in premio della mia servitù , o per meglio dire 
per effetto della mia condotta , di selva mi ha 
voluto fare padrona, e sul punto di far un si bel 
passaggio , ogni cosa mi dava ombra , ogni cosa 
mi faceva tremare , Ora sono contenta , ora Sono 
sposata , e si moltiplica il mio contento con quel- 
lo della signora Rosaura . Se per lo passato sono 
stata al signor Pantalone un’ amorosa serva , gli 
sarò in avvenire una discreta moglie , studiandor 
ogni piu dolce maniera, perchè egli non si pen- 
ta d’ avere onorato colla sua nuno la sua Ca- 
stalda . 


Fine della Commedia, 
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LA DONNA VOLUBILE. 
COMMEDIA -■ 

DI TRE ATTI IN PROSA 

1 

j 

Rappresentata per la prima volta in Venezia il Car- 
novale dell’ Anno MDCCLXI. 


La T>onn* VoluhtU . N PER- 
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PERSONÀGGI. 

PANTALONE mercante Veneziano . 

ROSAURA ) j- , • c ,• , 

DIANA. 5 ^ 1“ 

COLOMBINA prima cameriera. 

CORALLINA seconda cameriera. 

II DOTTOR Balanzoni . • • ^ 

ELORINDO di lui figliuolo « 

BEATRICE . 

ELEONORA . 

LELIO J" ■ ■ ■ - 

ANSELMO mercante ricco delle Vallate di Bergamo. 
BRIGHELLA seiritore di PANTALONE. 

Un Cameriere di ELEONORA. 

Un Servitore di BEATRICE. 

TIRITOFOLO servitore di ANSELMO. 


La Scena si JHtppreseota in Venezia. 


AT- 
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SCENA PRIMA. 

Camera di Rosaura. 

RosMtra vettìta pomposamente a sedere ad un tavolino 
collo specchio in mano. 

C^Uesta scuffia mista malissimo; non si confa nien- 
te all’ aria del mio viso ; mi fa parer brutta . Se 
viene il signor Fiorindo , e mi vede con questa 
scuffia , non mi conosce pili . Oh non mi servo 
mai più di questa scuffiata 1 Gran disgrazia è la 
mia ! Ho cambiato più di trenta scuffiare ; tutte 
per un poco ’ mi ' servono' bene , e poi cambiano 

N X la 
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li mano , e mi servono male . Questa scutKa non 
la voglio assolutamente . Ehi , donne , dove siete ? 
Dove siete donne? 

S C E N A II. 

Colombina, e detta. y - 

Col. Eloromi , signora . 

Ros. Guarda , Colombina ", ^esu scuffia mi sta male , 
non è egli vero'? *• ' 

Col. Mi par , che stia berib . ' 

Rof; pibò , non mi posso vedere .• 

Col. E pure è quella, che vi piaceva tanto . Jeri di- 
ceste , che non avete mai avuto una scuffia mc- 
Iglio fatta . * 

.Rot. Jeri mi pareva, che andasse bene, e oggi no. 

Col. Compatitemi, signora padrona, siete un poco vo- 
lubile . 

Ros. Impertinente, cosi parli di me? 

Col. Via , compatitemi , 1’ ho detto senza intenzione d’ 
offendervi . 

Ros. Va via di qua. 

Col. Non credeva, che l’ aveste per male. So, che mi, 
volete bene , e che da me soffrite qualche bar- 
zelletta. 

Ros. Non voglio barzellette. Corallina, dove sei? 

( chiama . 

Col. ^me , s^ora , chiamerete -la sottocamcriera ? 
farete a me questo torto ? • . ’ 

Ras. Mi voglio far servire da chi -voglio io , e tu va 
via di qui. 

Col. Vi aveva da dire una cosa per parte del signor 
Lelio. ' . ■ ' " 

Rat. Noo voglio sentir parlar di Xciio» - : 

/ . /. " Col. 
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Col. Mi diceste pure jeri , che lo salutassi per patte 
vostra . 

Ros. So, che c stato in casa della signora Eleonora , 
non lo voglio più per nulla. 

Col. La signora Eleonora è pur vostra amica. ' 

Rts. Si , a , é mia amica ! Se verrà da me, ci avrà 
poco gusto. 

Col. Ma , cara signora padrona , io vi voglio bene , t 
vi parlo per vostro bene . Jeri avete fatto tante 
finezze alla signora Eleonora ; avete dene tante 
belle parole al signor Lelio, e oggi non lo vole- 
te sentir nominate. Che concetto volete , che si 
faccia di voi ? 

Rat. Va via di qua . 

Col. Si , si , vado. (Vi vuoi pazienza , e bisogna com- 
patire il temperamento . ) 

SCENA III. 

Cerallin», e Ros»$$r». 

Ros. O^Orallina. ; 

Cor. Signora . 

Ros. Non senti? Ti ho chiamato tre volte. 

Cor. Compatitemi , ho sentito ; ma quando vi è Co- 
lombina, non ardis<;o venire. 

Ros. Perché ? 

Cor. Perché colei mi perseguita j dice, ch’io sono la 
sottocameriera , che a me non tocca a venite in 
camera, e qualche volta si diletta di allungare le 
mani . 

Ros. Povera Corallina , vien qui cara , ti voglio tutto 
il mio bene . In avvenite voglio servirmi unica- 
mente di te . 

Cor. (Ohi Che vuol dire questa stravaganza?) 

N j Ros. 
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Ees. Dimmi : non è vero , che questa scuiha sta male ì 

Cor. Sì y sì , signora , sta malissimo. ( Voglio secon- 
darla . ) • 

Ròs. Oh , tu sei una giovane che intende . Colombina é 
una ighorantaccia . 

Cor, Non fe per lodarmi ; ma anch’ io so far qualche 
cosa. 

Hot. Sai far le scuffie? 

Cor. Sì , signora , le so fate : ne ho fata una per la 
signora Diana vostra sorella. 

Ros. Lasciamela vedere . > 

Cor. Subito , ( parte per pigliare la scuffia , poi ritorna . 

Ros. Colombina non la voglio più , è troppo pettego- 
la. Corallina da qualche tempo in qua ha messo 
giudizio: è divenuta una buona cameriera > mi vo- 
glio servir di lei . 

Cor. Signora , ecco la scuffia . 

Ros. Bella, bella} mi piace infinitamente . Tu ne sai 
molto più di Colombina . 

Cor. ( Oh che miracolo ! Ha sempre sprezzate le mie 
fatture , e oggi le loda . ) {da se . 

Ros. Tu sei una giovane spiritosa . 

Cor. Signora, io non so se abbia fatto bene, o male} 
jaà.' credo di aver fatto bene . 

Ros. Che CQS' hai fauo ? 

Cor. E' venuta per titrpvarvi la signora Beatrice , ed 
io le ho detto , che siete impedita . 

Ros. Perchè le hai detto così ? 

Cor. Perchè jeti sera ho sentito quanto male avete det- 
to di lei . . Ho sentito , che eravate con essa fie- 
ramente arrabbiata , onde ho giudicato, che non* 

. la vogliate ricevere. 

Ros. Hai fatto male: mi dispiace, che sia andata via. 

' Cor. Non sarà andata via . Si è fermau a discorrere 
con vostra sorella. 

Bos. 
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Ros. Presto, falla venire da me..'-- r ■ _ ■. 

Cor. Ma,.jeri sera.» a ' i 

Ras. Jeri sera mi sono state dette delle cose, di lei, 
che ho scoperto non esser vere . _ lò non ho’ col- 
lera » c le voglio parlare. ' ' ' : . 1 

Cor. Duncjue la farò venire . (Oh che cervello volubile ! ) 

(parte. 

Ros. Quella cara Eleonora me la pagherà . Sa, che il 
signor Lelio ha della stima per me , ed ella pro- 
cura tirarlo a se ? Che amica finta ! Che cuor 
doppio ! Ma Lelio non avrà più da me una finez^ 
za. Quando amo, voglio esser solai: .i. 

.S C E .N- A , .'IV. ' 

Beatrice,' e Rotattra'. s: •ri ,s' '> 

Bea. dispiace esservi di. disturbo . .• 

Ros. No , cara amica , anzi mi avete &tto un piacer. 

singolare a favorirmi colla vostra visita . • 

Bea. Mi è stato detto una cosa , ma non la credo'.'. 
Mi è stato supposto , che jeri sera eravate in 
collera meco . > ,• I 

Ros. Io , in collera con voi ? Mi maraviglio } che cosa, 
mi avete fatto ? 

Bea. Questo è quello , che diceva fra me -, non so 
d’ avervi fatto nulla . 

Ros. Male lingue, amica cara, male lingue . Che sì, 
che indovino chi ve l' ha detto l 
Bea. Via, indovinate. 

Ros. La signora Eleonora . 

Bea. No , v’ ingannate . 

Ros. Altri ch'ella non può essere stata . v • 

Bea. Vi giuro sull’ onor mio , che non è vero . , 

Ros. Dunque , chi ve 1' ha detto ? • 

N 4 Bea. 
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ìe». Non posso dillo . 

tios. Se non me lo dite , dirò , die non £ite conto di 
. me . ' . 

Bt*. Via, lo dito, è Corallina. 

Ros. Corallina ì Oh disgraziata I 

SCENA V. 

« 

Cornll'm»i e dette. 

Cot. LJ Ignota... 

Be». Va* via di 
Cor. Senta ... 

Ras. Va via di qua , ci dico , e in quesu camera non 
venir mai più. 

Cor. La signora Diana vuol la sua scuffia . 

Rùs. Tieni questo bei cencio . ( glieU getta in facci». 

Cor. ( Se lo dico, che è pazza. ) ( parte. 

Bea. Mi dispiace , che per causa mia ptendiate ad 
odiare quella povera a:^aza. . 

Ros. Ditemi amica , quant' è che rum avete veduto il 
signor Fiorindo ? 

Bea. E’ qualche giorno, che non lo vedo. 

Ras. Che dite eh ? Che giovine di garbo .... che bel 
giovine ... Sediamo , sediamo : ehi , chi c di là ? 

Bea, ( Come ! Rosaura amante di Fiorindo l Costei è 
mia rivale . ) 

S C E N A VL \ 

Colombina , e le due saddette . ^ 

Col. Signora. 

Ras. Porta due sedie . 

Col. Signora si. 

* Ros. 
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Rts. Che hai , che sei ingrugnata ? 

Col. Perchè non si fa servire da Corallina ? 

Ros. Via , via , pazzarella . Sai , che la cpllera mi pas- 
sa presto . 

Col. ( Non c mai per un giorno intiero del medesimo 
umore.) (reca le due sedie, e parte. 

Ros. Orsù sediamo , e discorriamo un poco di Floiiodo . 
Non è vero, ch’egli è- un bel giovine? 

Bea. Sì , è verissimo . ( Ma per te non sarà .) (da te. 

Ros. Ha due begli occhj . Ha delle cosette buone . . 

Bea. Ma ditemi , come ve la passate col signor Ldio ? 

Ros. Oh , non me lo state a nominare nemmeno . Egli 
è senza garbo , senza grazia -, non lo posso vedere . 

Bea. Come dite ora tanto male del s^or Lelio , se 
l’ altro giorno era il vostro diletto ? 

Ros. Non lo conosceva bene . Ora 1’ ho conosciuto me-, 
glio , e poi fa le grazie con la signora Eleonora . 

Bea. ( Ora capisco perchè ne dice male . ) ( da sei 

Ros. Ma quel Fiorinde , che dite di quel caro Fiorindo 
non è un giovane , che consola a mirarlo ? 

Bea. Lo sa il signor Pantalone vostro padre , che vi 
piace Fiorindo ? 

Ros. Non lo sa ; anzi jeri mi presse per marito un 
certo Anseimo mercante di montagna , ed io per 
rabbia ho detto di sì . 

Bea. Ed ora, come anderà con vostro padre i 

Res. Dirò di no . 

Bea. Basta , che siate a tempo , e non vi voglia obbli- 
gare a sposarlo j . 

Ros. Oh non vi è pericolo. Mio padre mi ama tene- 
ramente ; fa tutto quello eh' io voglio ; non mi 
disgusterebbe per tutto l’ oro del mondo . Cara 
si^ora Beatrice , voi siete la più cara amica , 
eh’ io ffl’ abbia , a voi sola confido il mio cuore . 

Co- 
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Come mai potrei fare a parlare col signor Flo- 
tindo ! 

Beìi. Ingegnatevi , 

Ros. Voi mi potreste ajutarei potreste condurlo da me 
in compagnia vostra. 

Be». Che ! Vorreste , eh' io vi facessi la mezzana > 

Ros. A un' amica non si può fare un piacere ? Farei lo 
stesso per voi . Finalmente , Fiorindo ed io siamo 
da maritare . 

Bea. Basta -, ne parleremo . ( Anzi vo' fare il possibile , 
perche nemmeno lo veda . ) 

Ros. Oh , ecco mio padre . ( s’ alzano . 

S C E N A VII. 

Pantalone , e le suddette . 

Pan. SErvitor obbligatissimo. (a Beatrice. 

Bea. Gli son serva , signor Pantalone . 

Pan. Fia mia cossa fastu ì Xesm de bona vo^ia ? 

(a Ro saura. 

Ros. Ora mi sento bene . Vi c qui la mia cara amica, 
che viene a consolarmi. 

Pan. !>I ? Ho piaser , che la siora Beatrice te sia cara , 
e che la se degna de fatte compagnia. 

Ros. si, signora Beatrice, venite spesso a ritrovarmi , 
venite ogni giorno, venite a pranzo con noi. 

tea. Vi ringrazio delle vostre cortesi esibizioni , sarò 
quanto prim) a rivedervi . ( Verrò per discoprir 
terreno.) Se, mi date licenza, io parto. 

Ros. Eh no , non partite . 

Pan. Lassa , che la vaga , che t’ ho da parlar . ' 

(piano a Rosaura . 

Bea. Per compiacervi resterò . 

Ros. 
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Ros. Basta > se volete andare , siete padrona . ( Son cu- 
riosa di sentire che cosa ha da dirmi mio padre .) 
£ 0 *. Non voglio , che diciate , che io non istò volen- 
tieri con voi . Resterò ancora un poco . 

K 0 S. No, no, non vi prendete incomodo : andate pure. 
Les. Ma se vi dico, che resterò. 

Ras. Ma se vi dico , che andiate . 

Be*. Pare, che ora mi discacciate. 

Ras. Oh, no cara, non vi discaccio. 

Bea. Basta , anderò . 

Ros. (SÌ, andate, e ricordatevi di condor Fioiindo.) 

{piano a Bea, 

Bea. Bene, bene i riverisco il signor Pantalone: amica, 
addio. 

Fan. Ghe fazzo reverenza. 

Bea. Per ora ho rilevato tanto che basta . Saprò rego- 
larmi. 

SCENA Vili. 

N 

, r.’' Font alone , e R/> saura. 


Ros. JSl Bene , signor padre , che cosa avete da dirmi f 

Fan. T’ ho da dar una bona nova . 

Ros. £ in che consiste ì 

Fan. El Sanset ha fatto pulito. E1 t’ha messo in gra- 
zia a quel sior Anseimo, che ti sa; l’ha mostra 
de trovarme a caso, e semo in parola. 

Ros. Ma io non lo conosco , e dubito di non volerlo . 

Fan, Mo se gier sera ti m’ ha dito de sì . 

Ros. Se ho da maritarmi , non voglio andar lontana da 

j questa città. 

Fan. Cara fia , el xc un omo ricco de milioni ; un 
omo che va alla bona i ma che gh’ ha dei bezzi 

as- 
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assae , che se tratta ben , e che al so paese xé 
stimi come un gran signor . 

Roì. Confinarmi sopra una montagna 1 Oh non sari 
possibile . 

Pan. Ma perchè gier sera m'astu dito de si? 

Rcf. L’ho detto senza pensare. 

Pan. Bella cossa! Adesso per causa toa son in tun bel 
impegno . Ho promesso a quel galantomo de far > 
che el te veda , e no so come far a mancar . >> 

Ros. Oh, se mi vuol vedere c padrone. Fatelo pur ve- 
nire . 

Pan. E se ti ghe piasessi? 

Raj. Non basta , eh' io piaccia a lui j bisogna vedere 
se egli piace a me . 

Fan. £ se a ti el te piasesse ? 

Ros. oh, è impossibile. . 

Pan. Perchè impossibile ? Vien qui desgraziadella , vicn 
qui , confidete con mi ; ti sa , che te voggio ben , 
Gh* asm qualche amoretto ? 

\ Ros. Per dirvela... non ho coraggio. 

Pan. Via , parleme liberamente , ti xè la mia cara fia . 
Ti xc la mia prima , a ti te voggio più ben i 
farò de tutto per consolarte. 

Ros. Caro signor padre . Io prenderei volentieri il signor 
Fiorindo . 

Pan. Fiorindo xè un putto , che no me despiase . Biso* 
gnetà veder mo, se «Ilo te vorrà ti. 

Ros. Eh, mi vorrà, mi vorrà. 

Pan. Lo sastu de seguro ). ■> '. 

Ros. Mi vorrà , mi vorrà . 

Pan. Mi vorrà, mi vorrà 5 eh putta, putta. Basta dc- 
strighete presto, che no vo^iopiù deventar mat- 
to . Co t’ ho maridà ti , voi maridar quell’ altra , 
e po son fora de ratti i intrighi. 

Ros. Che ì Non maritate mia sorella prima di me . 

Pan. 
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f 4». No > no te dubitar , no te fatò sto torto . 

Ros, £h, datemi il signor Fiorindo. 

Pan. Oggio d* andar mi a cercar el mario per mia fia ? 

Ros. No , no , verrà egli da voi . 

P»n. Se d vegpirà , te prometto de consolarte . 

Ros, Caro padre , voi mi date la vita . 

Pan. Ma arrecordite ben , se vien sto sior Anseimo , 
bisogna, che lo riceva per civiltà, e che ce lassa 
veder per convenienza. 

Ros. Si, sì, che mi veda pure ; ma quando mi avetà 
veduta, potrà leccarsi le dita. 

Pan. £ pur la saravc la to fortuna . 

Ros. Io non penso, che a esser contenta . A me non 
importa di denari, di abiti, di grandezze. Se tro- 
vo un marito , che mi voglia bene , non cerco 
altro . ( Caro il mio Flotindo , stimo piu un tan- 
tino del tuo bene, che non istimo miile.milioai.^ 

( fatto . 

Pan. Ma! co se gh’ ha delle putte , non se sta mai 
quieti, V’c qui st’ altra. Vardc co gcanda chela 
vien. Anca ella un de sti dì , si -ben che* la xé 
una gnocca, la vorrà mario. ; * ‘ 

♦ . I • « . 

S C E N A IX. 

■ - Diana , e Pantalon» , 

Di*. SErva sua, signor padre. 

Pan. BcMidì sioria, siora fìa . 

Dia. Vorrei pregarvi d’una grazia.' ' 

Pan. Cossa voleu siom! 

Dia. Non vorrei più dotmire con Corallina. 

Pan. Perche ? , ' . à 

Dia. Perchè la notte si sogna*, e mi dà.dd pugni. 

Pan. Vede ben , vu dotnù con Corallina, ,&osaura dor- 
• » me 


\ 
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me con Colombina . Ve dago una cimericra per 
una , acciò che abblc compagnia . 

Dì*. Ma io con Corallina non voglio più dormire. 

Pan. Sola > no sta ben , che dormì . 

Dia. Anche Corallina ha detto , che non vuol più dor- 
mire con me, 

Pan. No? Per cossa? 

Dia. Perche dice , che un giorno stari in compagnia 
di Brighella. 

Pan. Benissimo , i sd fa l’ amor , se i se sposerà , i 
starà insieme. 

Dia. Se Corallina può star con Brighella , vi posso sta- 
re anch’ io . 

Pan. Orsù , a monte sti discorsi . Ande a lavorar . Fù 
su le vostre camise , le vostre traverse : patec- 
chieve anca vu la vostra dota. 

Dia. Oh , la mia dote , ù un pezzo , eh’ c fatta . 

Pan. Chi ve l’ha fatta? 

Dia. Mia madre, 

Pan. Vostra mare v* ha lassi della robba , e dcU’in- 
trada , e mi ve darò sie mille ducati . 

Dia. Sei mila ducati? Quanti soldi fanno? 

Pan. Ti staressi fresca , se ti volessi contar sie naille 
ducati in tanti soldi . Sastu , che i^ fa più de 
settecento mille soldi? 

Dia. Già io non so contar altro > che sino al venti. 

Pan. Brava , ti zé una putta de garbo . Co ti arerà 
da governar una casa , ti farà una bella fìgura . 

Dia. Io governar la casa? Cl sono le cameriere . 

Pan. Oh no digo in sta casa . • 

Dia. Che ! Mi volete mettere a servire ? 

Pan. Ve voi metter a servir un mario . 

Dia. Se avessi un marito vorrei, ch’egli servisse me-. 

Pan. Come mo vortessi , eh’ el ve servisse f 

Dia. Vorrei, che mi scaldasse i piedi. 

Pan. 
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P*n. Che eI ve scaldasse i pié, e non altro?' 

Di». I piedi, e le mani. Che cosa si fa dei mariti? 
Servono per iscaldarsi. 

P»n. Mi no so cossa ti intendi de dir . Sastu cossa , 
che xè matio ì 

Di». Oh se lo so. £* quella cassetta , che serve per 
scaldare le donne , quando hanno freddo . 

P»n. Ai scalda piè ti ghe disi mario ? 

Di». Qui tutti Scotio così . 

Pan. ( Mo la xc un poco troppo semplice . ) Mi mo , 
vedistu , te voggio dar un’ altra sorte de mario . 

Di». Io lo prenderò come me Io darete . 

P»n. Te darò un omo per mario , che te tegnirà com- 
pagnia, che stari con ti, di e notte, e cussi no 
ti gh’ averi paura, e no ti dormiri più con Co- 
rallina. 

Di». Vi sono due giovinotti , che mi hanno esibito di 
tenermi compagnia . > 

Pan. (Oh, bisogna, che la destriga presto). Chi xeli? 

Di». Uno è il figlio del signor Pancrazio , e l’ altro il 
figlio del signor Fabrizio. 

Pan. ( No i me despiase nè l' im , nè 1’ altro ) . Chi 
torressi più volentiera de sti do ? 

Di». Io li prenderei tutti due . 

Pan. ( Oh poveretto mi ! ) Via , andè là , parleremo . 

Di».- Se me ne avete a dare un solo , datemi il figlio 
del signor Fabrizio. 

Pan. Perchè mo quello , e no quell' altro ? , 

Dia. Perchè è più grande. 

Pan. Oh via, no voi sentir altro. 

Dia. Basta , fate voi . Con Corallina non voglio più 
dormire . Se voi non mi trovate compagnia , pre- 
gherò qualcheduno , che venga a favorirmi . 

( • 

Pan. Oh,. la ghe ae troveria de quei pochi, che la fa- 

Tori- 
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vorintve . Ma mi ghe tùnedierò . Sta putta xd 

' troppo semplice » e ia casa no la sta ben: o la 
manderò , o la manderò da so amia > clic zc una 

,■ donna» che gh‘ha giudizio . Gran cossa zè que- 
sta ! se le putte xc furbe , le poi fallar per ma- 
lizia ; se le zè gnocche , le poi precipitar per 
troppa innocenza . Xc meggio non averghene; 
ma co se gbe n’ha, bisogna badarghe; corregger 
le spiritose , illuminar le semplici ; ccm quelle ri- 
' - gor , con queste dolcnza , e con tutte occhj in 
testa , giudizio in casa , e co le zè in ti anni 
della discrezion , destrìgarle de casa , darghe sta- 
to , e libetarse dal peso de custodirle , e dal pe- 
ricolo de rovinarle. (parte. 

SCENA X. 

Corallina i e Brighella. 

F 

C*r, Cod, Brighella mio, quando concludiamo le -- 
nostre' nozze . 

Bri. No ve dubitè, faremo presto . Ho dico qualche 
cosa al padron , e anca lu me agluterà . Se spo- 
seremo, metteremo su una botteghetta, e las«re- 
mo star de servir. 

C«r. Oh il cielo io voglia i ^esto servire è jmt una 
cosa cattiva ; e poi in questa casa non ci starei 
per causa della signora Rosaura . . . £' fastidiosa r 
si cambia da un momento all’ altro , e non mi 
può vedere. 

Sri. Soportè ancora un poco, e non ve dubitè, che ve 
sposerò. (^^lanto ti èminchiona, se ti lo credi. ^ 

(i/a se. 

Cer. E poi vi è anche quella cara Colombina , che mi 
petseguia, e non mi lascia aver bene. 

Bri. 
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tri. Ao^wo vi 4 ,,e, ^^w,^a .vedci:C( rj^ai più .. • > v 
Cor, Ma quando si concnÌL(detan(io ie .posfra no 2 ze ? 
^r/. Aspetta dei aYcc i^tta w poco de capiti • d^ , ay<tr 
zer bottega , c po subito se distrigheremo . . 

Coir. Quapto vi ipjmca ì . , ■ 

Bri. Se gh’ avesse tre zec^liini, compretia della cordella 
che me manca , e poderia d^s^rig^m^ anca do* 
i -, SPW •, fìo ^CC^lrù ^ gk’ ho, 9 pi9 oe mapqa uno 
Cor. vi manca un zecchino? 

Sl.ben ,-cop tre zecchici sopo accavallo. ' 

Cor.^ Se fossa. vero, ve Iq c^rei ip . . . , 

tri. Cqmel'A mi no me credè? I^9{o,:>c vedere. 
Cor. Ora Jo vado a pendere . L' ho ay^n^f^to dal mio 
.salario. Caro ^tighelU, ye Ip 4ov Di vpi mi fi- 
do, e vi prego a far presto. 

Bri. Aqdelq a tor , e in^ do ore rpe sbrigo . 

Cor. ( Non vedo i’ ora di uscire di qpejsfa casa’. Oh 
se potessi essere sposa prima, di Qoiombina , U 
vorrei far crepar d‘ invidu . . ,• ■ (f ariti 

Bri. Intarlo chiapperemo, ^tp aeccipn ;. l^i matidarme ì 
oh , no son cu$st marto . k4e vadq divertendo co 
^ Sfa messere , e cp le pqsso ip fazzo c«l 

.mazor gusto del mpndp.^ 

^ -, 5 . ■ / b ..‘i.-.- 

S C £ N A : Xf... , . : ; . 


. I - ; I • • ■ _ i . ? , r.’ V, i • n • .■ r 

, .■ Colomlina , e Brigif^Ha, j , ^ 

rv . --r , -he ; J ,• 

A^Ri^ella, la pa^poa cetfiifff , , A. *( 

Bri. Chi ? Siora Rosaura ? No vojo dsvaf^ar ma?t9 rpQ 

, ' 
Col. Voi ^ietc unsctYÌh 9 lte garbato; yoJate tijtte |e cp^ 

se a vostro modo. l 

Bri. Cara siora Colombina , mi no $p pos^n-.fbe gh’ 

abbic con mi. Dajppcp ip guà »? 

^ Donna Voluhilt , O Col, 
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Col. Che cosa v'importa dÌTììc? Non' avete Cofalllria * 
che è la vostra diletta? ' ‘ 

Bri. Corallina , là mia diletta ? Chi v’ hà dito std sprtV 
posito? \ 

Col. Eh , che non son orba , riè Sorda . Vèdò , fe séri- 
- to , e so quel , che dico . ' ' 

Bri. In verità v* ingannè . ■' 

Col. Ditemi un poco , che còsa Ikcèvi jeri' seri nella 
sua camera? 

Bri. Ve dirò, te pàrlerò sinceramente . Xè arriva uft 
mio patente in cattivo stato , e 1’ è ficòrso da 
mi . Mi no gh' ho bezzi da poderlo agiutar . Ghc 
n’ho domandi al padron, noi me n ha volsudO 
dar. Corallina ha sentido, che me lariientava, la 
m'ha dito se voi un zccchin , che la me lo im- 
presterà mi ho accetti là sO esibiziòri , e la ni* 
ha promesso de darmelo. 

(lol. Ve l'ha da» ?• 

Bri. No la me l’ha gnàncora di. 

Col. Basta , sO vi foste degnato di parlare con mé , uii 
zecchino ve lo avrei dato ancor io . ' 

Bri. Cara Colombina, semo ancora in tempo . Za., che 
Corallina non me 1’ ha da , mi el torto più vo- 
lentiera da vu, che da eia. 

Col. Ma poi nod mi griarderetc in faccia. 

Bri. Me maravejo , son un galantomo : son un omO > 
che sa esser grato e a chi me fa un servizio , 
procuro de farghene do, se posso. 

Col. A me basterebbe una cosa sola . 

Bri. Che voi dir?*" ' 

Col. Che mi voleste bene. 

Bri. Mi mo , de voletVc ben no me contento < 

Col. No ? Perche ? > 

Sri. Perchè ve vorria anca sposar. 

Col.- Oh -qi»»to sarebbe meglio l 

' - "Mfi, 
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In quattro parole s: fa tutto. Subito , che m'htf 
deStrigà de sto nùo patente , la discorreremo . 
Andatevi a spicciare. - ■ 

Ce gh’ Jio el zecchin > vago subito . < 

Lo vado a prendere in quésto momento . ( Vogliò 
far morire di rabbia quella pettegola di Corsdli^ 
na . ( p/trté i 

oh che bella eossal cavar ghe un zecchin per utuiy 
e burlarle tutte do! Ecco qua Corallina. 

' ) 

SCENA , XII. . ; , 


ComllÒM, e Brighili» i , m. . , 

(Cor. Eccomi con lo zecchino. ^ » 

-Bri. Oh brava ! Ve $on tento obbl^à i £1 metòtétah- 
in conto de doti. 

Ctr. Tenete , e quando mi sposerete vs ne darò altri 
tre . ; 

Bri. Brava > pulito. ('Poi esser, che ghe li magnaseli' 
za sposarla.) . ,.i . {da si < 

Cor. Ricordatevi di far prestò . 

Bri. No ve dubitò gnente . Me preme anca mi . 

Cor. Ecco qui Colombina . 

Bri-. Andò via , no ve lasse veder . 

Cor. Oh> voglio star ^ui . Nùn ho paura di lei/ 

SCENA XIII. 

X 

àoloml/ind, e detti ^ i 

<J 

Col. Oignor Brighella , gli si ^trdibe dir una parcdét 
Bri. Son a servirla, panona. Aspettò, (d Corallina. 
Col. ( Sempre con colei . ) { da se . 

Cor. ( Ghe roai vorrà d» Brighella ? ) {da sé ^ 

:. O a Col, 
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Cai. (Ve r lia dato ella lo zecchino ? ) 

( filma a Brighella . 
Bri. (Oibò, no l’ho volesto,) (piana a Colom, 

Col. ( Eccolo . ) / (dà lo zecebina a Bri. 

Bri. (Brava, sto cor l’c vostro.) 

Cer. Qran segreti, signor Brighella. 

Col. Che importa a lei, signora? 

Car. Se non me ne importasse , non parlerei . • 

Col. Parli pure , c padrona . 

Bri. ( Adesso , adesso le fa baruilà . ) (da h , 

Col. E’ forse il suo sposo , Brighella ? 

Cer. A lei non sono obbligata a rispondere . 

Col. Dite , signor Brighella , avete a lei donato il vo? 
suo cuore ? 

Cor. Oh no , signora , 1' averi donato a lei . 
fri. £1 mio cuor 1’ ho vendi : l' i sta compri per un 
zecchin . Chi m' ha da sto zecchin , ha acquisti e 
' . mio cuor . No contende , no gridi ; ^ m’ avi inteso 
tanto, che basta. 

Cor. (Dunque, Brighella è mio!) (da sa., e parta, 
Cai. ( 11 cuore di Brighella c venduto a me . ) 

(da se, e parta, 

SCENA XIV. 

Eosanra , t Brighella, poi Colombina. 

V 

^os, V I ho mandato a chiamate, e non siete venu* 
to . (a Bri. 

Bri. Vcgnivo in questo momento . 

^s. Presso , andate dalla signora Beatrice , e ditele , 
che r aspetto , che venga snbico , subito , e non 
manchi. 

Sri. La sari scrvidiV. 

Bit, 
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i/t 


Ros. 

Còl. 

Hos. 

croi. 

Èos. 

Col. 

Rat. 

Col. 


Si , voglio sposarmi a Fiorindo per far rabbia i 
quello sguaiato di Lelio. . ' - 

F,' qui la sigtMwa Eteònota . 

Non la voglio ricevere , - r 

Che voletó, che io le'dica? - 

Dille , eh’ io sono impedita 

Io non so come lare . , 

Non la voglio . , 

Eccola, non siamo a tempo. (parte. 

SCENA 


kii. 

Eie. 

Ros. 

Eie. 

Ros. 

Èie. 

Ros. 

tu. 

Rot. 

Eie. 

Ros. 

Eie. 

Ros. 

EU. 

Ràs. 

EU. 


• K 

Ro saura y ed Eleonora. 

(\^HE impertinenza!) r. „7 

Compatitemi, se sono venata tardi:’ -..t 

Eh ! non importa . 

Che avete, che mi paircte di mal amore? ' \ 

Ho poca volontcà di parlare, * 

Siete ih collera ? L’avete meoo? ' 'v. • • X 

(Sz la sua coscienza, j ! -y, ' (da sii 

E che si , che indovino , che cosa avete f ^ 

Può essere , che lo sappiate meglio rii me . 

Oh , se lo so 2 Siete disgustata pcc via dell' am an^ 
té, , .. 

si, signora, per via dell’ amante . ' ' 

£ vi dispiace j che una , che vi fa l’ amici ^ procu- 
curi di levarvelo . . D 

Mi jiare che questa sia un’azione indegna. 

Avete ragione, e vi comparisco se siete aditala. 

E venite voi stessa a dirmelo ? 

Ve lo dico 9 peDcbè siamo amiche'. E quando ho 
saputo i che la signora Beatrice tenta levarvi 3 
signor Fiorindo , mi sono sentita ardere di sdegne» 
far parta vostra, i .j , • 

O j Ros. 
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Bos. Come ! Beatrice amoreggia con Ilorindo ? 

Ble. Che non lo sapete ? i. : 

B.OS. Non lo so: ditemi qualche cosar. 
pf. Sappiate , che Fiorindo va in casa di Beatrice qua^ 
si tutti i giorni , e stanno a parlare insieme, o 
sono innamorati morti. ’ 

Bos. ( Ah , traditrice ! Così mi watt» ? ) {da se,' 

Eie. Ella vien qui, vi fa l’amica , c poi lavora sott' 
acqua. 

Rar. Non occorr’ altro ; so quel , che ho da fare . 
pe. Delle amiche come me , ne troverete poche . 

Boi. Ditemi , cara Eleonora , il signor Lelio viene da 
voi ì ' 

Eie. Oh, non ci viene. Voleva provarsi a venire; ma 
io non r ho voluto. (Subito! le dirò la verità.) 
JUs. Dunque Lelio è poca cosa di buono , c voi siete 
un’ amica fedele . 

Eie. Lelio aveva promessa d’ amarvi ? 

Ras. Me r aveva promesso . ' ' 

Eie. Dunque ho fatto bene a non riceverlo ? 

Avete fatto benissimo , c vi sono obbligata . 

Eie. Oh , io colle amiche tratto sinceramente ; non' fac-. 

' ciò come la signora Beatrice. 

Ras. Ella è un’ amica finta , e da qui avanti non la 
tratterò più. Voi sarete la mia compagna, 

Eie. Di me vi potete fidare . ' ‘ 

SCENA XVI. 

. BesHrice , ^e detu . 

jjfa. SoN qui a vedere quel che volete da me. 
fs>s. Niente , sigrMjta, la riverisco. v • (f*rte. 

Bea. Mi lascia con questo bpl garbo ? Che maniera di 
trattar è questa ? Che mai l’ c saltato ht festa ? 

Che 
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iì 


n I 

Eie. 

Bea. 

Eie. 

Bea. 

r 

Eie. 

l I *» 

Bea. 


Eie., 

Bea. 

Eie. 

Bea. 

Eie. 


Che cosa ha eoa pie ?t Due ore sono mi; fa mlUé 
i^zze; ora mi manda a chiamane , .e mi<ciceY9 
così? , <. ■ 

Noa sapete ? Bis<;^a h compatire, \ 4 eh 9 lcz% 4 ri 

namrale. . , , . ■ t , , . -i 
In casa sua. noo ci vengo ma^ pià . > 1 

Io ci sono venuta per chiarirmi, d’. una cosa ; per 
altro non ci veniva ne pur, io. - •-.i c r. . .v.'l 
Che, razza di vivere 1 Ora d’un onipie, ora d’ utt. 
..altro. . ,.v » • c ' ni 

F un,,temperamentO;,,ichc incomoda infinitamente. 
Voi mi piacete, che siete semjve i uguale , since- 
ra , e propria . .,j-, - • ; 

Cara Eleonora , anche, voi siete fatta secondo.-, il^ 
mio , cuore , In verità, vi voglio bene . , (, Non trop- 
,po per^ altro.; ^ . ... . 

Ed io son contenta quando sono con voi. 
Andiamo jvia di qui ,.,vmite con n»ft... (..v. 
Andiamo . , , 

^ , ...a.- 

(La sua amicizia mi giova , perchè non iscopra 
a ^Rosaura l'amor mio per Fiorindo. <,( parte. 
(La coltivo, perchè non dica , eh’ io tratto con 
Lelio. ) - . i ^ ^ parte . 


s ^ Ej ;N A XVII.: 
n Altra Camera. , 


: < ■ » C ' • 

> Tantalone , e Rosaura . • 

0 0 . " ' 

Rsu , vien qua , fia mia , ti sarà contenta : 
ho parla col sior Dottor , pare .de. Fiorindo : se-, 
mo amici , e tra lu , e mi s’ avemo giusta . Flo- 
rindo sarà to maria. ......v 

J^r. Signor padre, io non lo voglio piu.i > 

O 4 Fan. 
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Pkn. Come! Non iti Id voi piti? ^ ^ 

ftòf/,- Hó pensato meglié. E nh giovinastrò i cifè non 
ha giudizio, non lo voglio. ... -a 

JkkH. Oh: fedite I , ^hc- ho parla ’coI’Donor ,• ti 

, me voi far far la figura del babuin ' No basca , 
che abbia Màtìcar de paròla a siOr Ansdmo 
it ] fio da mancar al Dottor*. ■ ‘ ’ '' 

Kos. Piuttosto prcndwò il signor Altselmó . ' 

.ftiw. Veamente* gh’ fio dito Af sior dottor fialanzoiti > 
che gh’ aveva sto mezzo impegno co sttì niercan- 
. o:r. te , che vói dir s^sahdotfò* à tjucstò , 'nò gtó sa- 
0 : ria tanto raal$ ma se ti volessi un alito i' ii m« 
metteressi in tun brutto, impegno. 
jtw. Ptenderò il sigtiOr Ahsdiho . ' • 1 r ^ 

Ptt». Senti, adesso 1’ fio vifto tjua vesin; vagò'zb, se 

lo trovo lo mando qua . Elo vederi ti V ti ti lo 

vedéri ciò, e se el genio s’ iircontra, presto pre- 
sto concilieremo.- ( No ‘Vedo 1' ora de desttigar- 
me ste do putte de casa , questa principalmente : 
s:i'^ ora vog^, 'Ora nOB >oggio; la fa dar volta al 
' cervello. )''■-! ~ - '''(parte . 

il c. V-j , .• . - - ..o . . . 

SCENA XVIII. • 

Rosaura soU, féi Cvlonibina. 

Rat. F* Lorindo ingràto ! tratta con me .> Ma non 

è degno dell’ amot mio : no non lo voglio più ; 

piuttosto sc-àVèSsi a fare un sproposito , lo farei 
con Lelio ... ma egli voleva andar da Ekfonbra . .. 
può essere ^ànebe , che non sia vero. ' 

Cai. Si^ora, c qui <m ceitò signor Anseimo , che vor- 
rebbe «verirla . ' ^ 

Roi. Venga, venga, è padrone.' Vi è mio padre? 

Cai. Ha detto- tt me , t^e l’ inttodoca , cl^ Va ad uà- 

' scr- 
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serviziò, e subito viene. Mi àa dettò , eh' ió stia 
ih anticaitìtìra . 

Rts. Via, via, fallò passare . Ehi , dimmi, che figu- 
ra è ! . - 

Ccl. Mi pare un’ ariticagfia. Io lò credo una betta -ea- 
■ fitatura. ('partv i 

Res. Per far dispetto a questi gahimedi incivilii Voglio 
sposarmi al signor Anseimo. • i- 

' I * T • 

^ SCENA XIX 

f 

' ' ^Annlrné yt ié tuiidettk, péi Colombina 4 ■' 

‘ V 

Am. . V-iHI e qui ? ... Oh Ittùsftis^ima , EccelleAKa, per* 
doni . ^ 

i 9 i». “Signore , perchè mi date questo titolo? ' ■ 

An$. Faccio il mio dafvete cOh una daWia . • 

Jiwx, Io sono RòSaura figlia del sigSot Pantalone 
Ant. hi. si^JÒta Rosaura ? La figlia del signor Pànta- 
'i-j Ione ? Con quel gran mappamondo? ( 1/ ^^nardin* 
<-• < •fimte ,) SsrVitor umilissimo. ' . o::» 

Ros. Favorisca,-^ ella il signor Anselmo? >• ■ 

Ans. Sono io per servirk i j ■ • ' 

Rts. Vuote neeOmddàtsi ? -* -> 

,-f»CÓh, io «m 'sono Itanoè ; Ella sèri stSfiicà I por- 
tando quel diavolo di pesò addosso . ’ 

Rts. Questo c il vestire , che si pratica qui da noi . 
Ans. Io non ito mèi veduto mia còsa simile . Floris* 
ca: quelle gioje quanti mi-k dticaPi varrèrmó ? 

Ros. Oh, non vagliano tanto . ^CoStersacftno ài pài tre 
zecchini. >• -• 

Ans. Tre zecchini? Di che «tìsa sono? ' 

Ros. SoBO pietre false . . < • 

Asfs. Diavolo ! Pietre false ? E pMrOhc polVaK al collo 
• le plette fàkft? - 
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ti 

J(às. Peiehè sì usano , 

A»y. ( Dove si usano le cose false , non v’ è da far 
bene . ) , r(da st, 

Kos. Ho anclie delle gìoje buone ; ma qualche volca 
porto le false pei non consumarle . , ) 

Ma in vece di portar le false , sarebbe meglio 
non portar nienti, , 

Bos. Si usa così. 

Ans. Le gìoje false si usano , quei ricci si usano ; 
quella polvere bianca si usa > quei piastrelli neri 
si usano, quei veli si usano , quei nastri si usa- 
ne, quei guanti si usano, quel gran calderone si 
usa . Ella usa , io non uso . Qui si usa , da noi 
non si usa. Signora mia, vi domando scusa. . 

( in ntto di partire . 

f.es. Sentite ; io sin ora mi sono uniformata al costu- 
me delle persone , con cui ho dovuto trattare ; 
ma se avessi a maritarmi , • cercherei d* adattarmi 
all'uso del paese , e al piacer del macito . 

Am, Signora , per diivela , se io avessi 1’ onore di es- 
sere vostro marito, vorrei prima ,.che facessimo 
una dozzina di patti fra voi e me. . 

B.OS. Mi troverete facilissima a condiscendere . 

Ans. Prima di tutto quella capponaja , no certamente . 
Io ho un’ antipatia con quella macchina , che. mi. 
si gela il sangue quando la vedo. ( del- guardia- 

(fante . 

Res. Benissimo, di questo si può far a meno.. 

Ans. Gioje false , no certo . 

Mot. Qplchc cosa al collo ci vuole, / 

Ans. O buone , o niente . . ■ 

Mos. Signor si, mi contento, 

Ans. Polvere , no sicuro . > . 

Mot. Si può andar senza . - 

Ans. Tanti imbrogli di' pizzi , di naftci , tutto via . 
x-Z Rot. 
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Ros. Sì , tutto via . 

Ant. ( La gióvane si va accc»nodando bene. ) ( d» s$', 
R.OS. ( Qiian^ il marito è buono , si può far tutto . ) 

(tU se , 

Atts. Oro ) argento sugli abiti non ne voglio . 

Ros. Non ne porterò. . , 

Col. Signore > con licenza, (ad Anse Imo) ( £’ qui 1| 
signor Lelio, che desidera parlarvi j egli sa, che 
siete in collera con esso lui , e vi vorrebbe pla- 
care.) . (piano a Rosaara, 

Ros. ( Placarmi ? Vengo subito . ) (a Celosnbina , 

Col. ( Che bella figura per una giovinetta ! lo non lo 
prenderei certamente . ) ( piano a Ros . , e parto . 

A»t. Per tornare al nostro proposito , io non voglio 
conversazioni . i - ' 

Ros. Via, via, signore i basta così .Volete tròppe cose; 

parleremo poi con più comodo. i~ (^parte, 

Ans. Costei è una pazza . Ih , eh’ io sarei stolido ; se 
io volessi ammogjUarmi in una città. E'/megho, 
che mi prenda una donna delle mie mtmugne ; 
ma lassù non , v’ è nessuna , che mi piaccia . So 
potessi trovare una cittadina senza ambizione , 

' tebbe il caso inip: ma' sarà difficile. , < 

. . - ’ , 5 c E N A /XX. 

» 

Q Diana f ed Anseimo , 

. - r • / 

Uella giovane , dite al vostro padrone , che 
vado via, e ci rivedetemo. ' (a Dianai 

Dia. Al .mio padrone? Chi crede ella oh' io sia? . 
Ans. Non siete una serva del signor Pantalone? . v . 

No signore, io sono sua figlia. i ' ' 

A»ti Ah > vpi siete. . la figlia del 1 signor Pantalone ; e 
chi era quell’ altra signora che ha parlato con 
.• mi P<>, 


I 
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2)m. Mia sorella maggiore . • ■ "l 

Ams. Cara ragazza , compatite l’ errm mio . Qaclla era 
^.restica raagnificamence ; onde ho preso voi per la 
j cameriera . 

"Dia. Ella è vestita megli(>> perche dev’essese sposa. 
Ans. Ah , si , sì , 1’ intendo . ( Quando si vuoi vendete * 
.. si mette la mercanzia in figura. Tutto ialso, tue-» 
tù falso. Quanto mi piace phl 1' idea di questa 
- . - giovinetta ! ) 

J>ia. (Mi. guarda, e parche rida; non vorrei avete la 
huxia tinta.) • ( da te i 

Ant, £ voi ragazza mià , non vi fardte s|k>sa ? 

Tna. Io sposa? Signor no. 

Ans. Vostro padre che vuol fare di voi ? 

"Dia. Mi vuol dar marito. 

Ans. Oh bella! marito , e sposo i non è tutt' uno ? 
lAa. Tutt’ uno ? '■ ■ t . 

Ans. i tutt* uno.'' . ■ 

Dia. Ora capisco. Signor sd, mi farò sposa. 

Ans. Avete mai fatto all’ amore ? ' ' ' : 

Hi». Signor no . Non sono mai andata sui tettò t 
Ans. Come sul tetto? , 

t>ia. Le gatte , <piandt> fanno all’- amore , vanno sul 
tetto , io non ci sono mai stata. 

Ans. ( Questa è una ragazza setnplke , questa sarebbe 
il caso per me . ( Come avete nóme ? 
t>ia. Diana. 

Ans. Cara la mia Dianiha , volete eh’ io vi trovi uno 
^ sposo ? • ,• 

tna. Non s’ incòmodi, me ló troverò mio padre. 

Ans. Sentite, se volete, io vi farò mia spo«a;.I'. 

Hi». Bisognerà, che m’insegnate conte si ifa^ ^ 

Ans. SÌ , v’insegnerò. (Non ho cr^toj che si 'ponete 
se trovare in città una ngaàza cwì innocente', y 
i' Tccett «quest’ anolliae . . > 

». . :iìia. 
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pJ/t.’ A me? Me lo donate?" 
uins. si , ve lo dono . l ‘ ' 

D/;>. ,Oh carino ! oh bellino 1 Lo vado a mostri 4' 
mia sorella. ^ « 

^»s. Venite qui, sentiti! ‘ /• ^ 

pf/f. Lo voglio fat^.-yid^c aColoTOlna, a’Coràlflm, » 
Pasquina , e ^o alla della kvandaja' psrte,' 

innocente^ Se posr 


«Costei c se: 

« "^o , voglio ve 
stj. In 

rVrei mai %l( 
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Lelia, e RoiawM . 

tei. O^Aia si^iora Rosaura , io vi amo tebéramen^ 
te , ma voi mi ponete alla disperazione . Ogni 
cosa v’ inquieta . Tutto vi fa ombta ; sospettate 
di tutto . Voi non mi credete , c se non merito 
la vostra fede > sarò forzato a tralasciare d’ a- 
marvi. 

Se mi voleste bene , non andeteste da ^sta , e 
da quella a fax la conversazione. 

Lei. Vado qualche volta a sfocare con qualcheduna la 
sibbia, che voi mi fate provare, 

• J •. Sés, 
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R«s. fo so distinguere ehi sa esser fedele. : . . ' 

Lei. Potete dire dhe lo non vi sia fedele ? 

Ros. Che cosa andate a fare dalla signora Eleonóra f 

tei. Ci sono andato ... qualche volta . . . perché so ette 
ellà è vostra amica . Sono andato per -trattar con 
lei , acciò vi parlasse. 

Roi. Si, sì, sa tutto. Vi siete provato a far all’amo-» 
re con Eleonora , ed ella non ha voluto , perché 
è uha donna pitidente j per altrd se ella vi aves- 
se abbadato , voi mi avreste piantata . ‘ 

tei. ( Là co^a è tutta al contrariò ; nié hdn vogliò 
dirlo per non fare una mal’ azione . 

Ros. Non rispondete eh ? Vi Confondete eh ? 

Lei. Signori, iò non mf confondo . Vi dico ,'Che sOh 
fedele a voi , che a voi voglio bene i se lo cre- 
dete sarò contento , se poi non lò volete Credere , 
mi converrà aver pasiienza , e ti lascierò in if- 
betta di amare chi volete . 

Ros. Sentite ... Io vi voglio bene , e vi credo ; Wa se mi 
dicono certe cose Don posso ùtie 1 mCnò di àóò 
dubitare . 

Lei. Non bisogna creder tutto . Chi ripona , meritereb- 
be gli fosse strappata la lin^à ; mentre queste 
graziose persone , Che ' parlano nell’ orecchio , sónò 
la rovina delle famiglie . Anche a me è stato 
detto , che guardate di buon òCchiò il signdr Flo- 
rindo ; ma io non lò credo. 

Ros. Non avete nemmeno a crederlo. Fiorindo amorcè^ 
già colla signora Beatrice. 

Lei. Mi è stato dettò, che vòstro padre voleva mari- 
tarvi con un forestiere. 

Roi. E’ vero; ma io non voglio. 

Lei. Dunque concludiamò*; mi volete bene , o- non mi 
volete bene ? 

Ros. Si , vi voglio bene . 

- - lei. 
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Mi credete, o poo^mi credete J 
ft-os. Vi credo, Paxmi sentir mio padre. 

Lei. Abbiamo fatto U pace? 

ju>s. Sì, si , abbiamo fatta la pace . Ritiratevi , che 
non vi veda . ( Lelio parte , 

SCENA II. 

Pantalone , e Rosaura . 

fan. C^Raa matta , che ti xè suda a lassar andar 
el sior Anseimo. 

JUs. Non mi piace per niente . 

Pan. Te piaserave beni so bezzi. £I gh'hale scarselle 
piene de zecchini . Basta ti sarà causa della for- 
tuna de to sorella. 

fot. La fortuna de mia sorella i Come ì 
fan. si . L’ ha visto Diana ; la gh’ ha Rilasso , e el me 
rha domandada. 

Ros. Ma voi non gliela darete . 
fan. Ne ghe la darò? Anzi no vedo l’ora, che el se 
la ^pga. ~ . 

Ber. Mia sorella sarà più ricca di me? 
fan. Sior Anseimo i' è un omo fatto alla grossolana ; 
ma se vede , che el xè generoso . Appena 1’ ha parla 
con Diana , el gh' ha doni un anello de diaman- 
ti , che costerà trenta zecchini . 

Ros. (A me <juesti amanti pon m’ hanno mai dpiut* 
niente . ) , - 

Pan, Basta, to danno. Mi t* aveva procura per Ù 

fortuna, to danno. Vago a dispone! le cot|c , e 
stasera la ghe darà la man. {parte., 

Ros. Oh, quel che mi convien sentire ! Mia sorella » 
eh’ c più ragazza , si sposerà prima di me ? Ma 
questo non è niente. Ella sarà più ricca di me f 

Ma 
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Mi peggio ancora. Hla avri dei regali, ed io no» 
Che merito hi colei da essermi preferita ? Ah , so 
il perche il signor Anseimo lascia me , e prende 
lei i per causa di questo cerchio , per causa dt 
queste porcherie di pietre felse, percausa di que- 
ste freddure^. Basta , ci penserò ; non voglio asso» 
lutamente , che si dica , che mia sorella minore 
abbia avuto più fortuna di me. (f»rte . 

SCENA III. 

Strada . 


Il Dottore , e Tlorindo . 


/ T. j la parola al signor Pantalone. '■ 

Elo. Perdonatemi , tutto forò ; ma sposare la signora 
Rosaura, no cetumente. . ° 

Dot. Perchè dite cosi? So pure, che una volta avevate 
deir inclinazione per lei. 

E lo. E’ verissimo: una volta aveva qualche passione per 
lei i ma ho scoperto il suo carattere , e non m* 
impiccierei più con essa per tutto 1 ’ oro del mòn-^ 

OO . . T , 

Dot. Che cosa v’ ha mai fatto? ' 

Tlo. E trop^ volubile. Ora dice una cosa, ed ora ne' 
dice un' altra . Ascolta tutti , fo caso di tutto , e 
quando le viene in capo qualche grillo, fa sgarbi,' 
volta le spalle, e non si sa il perche 
Dot. Queste sono freddure . Quando la giowntù fa all*’ 
amore, per lo più succede così ; basta, io ho da- 
ta la parola al signor Pantalone j e voi non do- 
^cte farmi rimanere un fantoccio . 

Fio. Caro signor padre , vi prego , dispensatemi. 

E4 Donna Folubile . p 




LA DONUA yOlUBlLE 

Vef. Non v’ è dispensa . Io sono padre , voi siete mio 
, figliuolo , m’ avete ad ubbidire . 
jlo. Basta , lo farò per ubbidirvi . 

Dat. Bravo, cosi mi piacete . 11 signor Pantalone nort 
, ha altro , che queste due figlie , e dopo la sua 
morte , elleno si divideranno la pingue di lui ere* 
dirà . 

Ilo. Io non intendo di disgustarvi. 

Dot. ( Mio figliuolo veramente c un buono ragazzo . ) 

SCENA IV, 


Pantalone , e eletti . 

Pan. ( H diavolo ! Xc qua cl Dottor . Come farog- 
gio a destrigarme ? ' 

Dot. Oh, signor Pantalone, gÙBigestc opportunamente, 
polche m’ era incamminato verso la casa vostra , 
per dirvi , che mio figlio c prontissimo di rice- 
vere per sua, sposa la signora Rosaota, vostra fi- 
gliuola . 

Pan. Caro slot Dottor no so ' cessa dir : son pien de 
• confusion no so come far a parlar . 

Dot. No , caro amico , non avete motivo d’ esser con- 
fuso , perchè anzi mio figliuolo , ed io ci credia- 
mo onorati assai per un tal matrimonid . 

Pjtn. Ve dirò.... Sè pare vu anca, e savèchc delle vol- 
. te r amor de pare fa far dei sacrifizj . 

Dot. Che ? Intendete forse di sagrificar vostra figliuo- 
la, dandola a mio figlio .> . 

Ilo. Se non vuole , s’ accomodi . Noi ix>n la vogliamo , 
s’ egli non è contento. 

Pan. Per mi lo yorria con tutto el cuor ; ma mia fia... 
caro Dottor compatì , .. Mia fia tx> xè disposu a 
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Fio. Oh Bene, se non è disposta , non è giusto di 
violentarla . ' 

Dot. Come l siamo uomini , o siamo ragazzi ? Voi stes- 
so me 1’ avete offerta > c pòi dite , che non c 
disposta ? 

Pan. Cossa volcu , che ve digaf Gh’ ho una passion , 
una mortificazion per sta cossa , che mè sento a 
morir . ■- 

Dot. Se mi permettete , le parlerò io , e forse forse 
colla mia maniera mi riuscirà di fare quel , che 
voi non avete potuta . Signor Pantalone siete urt 
galantuomo ì 

P 4 ». Cussi me vanto, < 

Dot. Voi, di questo matrimonio siete contento ? - , 

Pan. Contentissimo. Basta, che giuste sior Lelio , che 
petsuadè mia fia , e mi son contento , 

Dot. Si farà tutto. Vostra figliuola si sposerà con Firn 
rindo : vi riverisco . ( parte . 

Pan. Siur Flotindo , averò gusto , che la sia soa ; ma 
gh’ho paura. 

Fio. No, non dubitate, io non la voglio. Dica j c tac-i 
eia mio padre quel che vuole , vostra figlia non la 
sposerò, e se la sposassi per forza, se ne pentirà. 

< ( parte. 

Pan. Aseo ! Co la xè cussi. , no ghe la dago assoluta- 
.memx. {parte. 

.V 

' Vi ' 


\ 'S 


P X 
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SCENA V. 

Camera. 

Colambìn», e Corallina. 

Col. lA , animo , prendete uno straccio , e ripulir 
te la polvere di questi tavolini , e queste sedie. 
Cor. Questa cuna cosa , che la potete far anche > voi. 
€^l. Queste cose non toccano a me .- toccano a voi . 
Cor. Perchè a me , c non a voi ? 

Col. Perche io sono cameriera, e voi sottocameriera. 
Cor. Che vuol dir questo sotto ? Io non so di sotto, 
’ o di sopra . Son venuta anch’ io a servire per ca- 
meriera . 

Col. Da me a voi v' è una gran differenaa ì 
Cor. In che consiste questa gran differenza ? 

Col. Io servo per disgrazia ; per altro , sono una per- 
sona civile . 

Cor. Ed io , che credete , eh’ io mi sia } Mia madre 
.. andava in andrien . 

Col. La mia signora madre ha portato il manto , e sia- 
mo cittadini, e abbiamo dei campi , e delle ca- 
se i ci sono stati portati via ; ma se avessi il mot 
do di fare una lite, vorrei andare in carrozza. 
Cor. Io ho quattro cugine , che hanno dell’ Illustrissime, 
ma non si degnano di me , perchè sono venuta a 
servire . Chi 1’ avesse mai detto ? Una casa , co- 
me era la mia! In casa nostra sempre corte ban- 
dita . L’oro, e l’argento andava per i cantoni. 
Cpl. Ih , ih , gran ricchezze ! Basta , ora servite i e in 
questa casa siete la sottocameriera. 

Cpr. Cameriera sì ; ma sottocamericra no. 
fpl. SÌ , sotto , y* tto . 

i Car, 
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Cor. No , no , sotto mai . 

Col. E se non avrete giudizio , vi fard mandar via . 

Cor. Non me n’ importa niente j già presto presto mi 
mariterò . 

Col. SÌ, me ne rallegro. Lo ha trovato Io spoSo? 

Cor. Signora sì , 1’ ho ritrovato . 

Col. Brava .E chi è , se è lecito ? 

Cor. (Voglio dirlo per ferie rabbia). Vuol saperlo? T 
Brighella . 

Cor, Brighella ì Oh , oh quanto mi fate ridere . Brighella 
non c un boccone per lei. Non è marito per ima 
' sottocameriera . 

Coti Se non c per la sotto, sarà per la sopra. 

Col. Si signora , sarà per me . 

Cor. Per lei ? ( Oimè ! Mi fa venire i dolori colici . ) 

Col. Povera Brighinella! Si per me . Non avete senti- 
to , eh’ egli ha venduto il cuore a quella che gli 
ha dato un zecchino? 

Cor. Appunto per questo. Lo zecchino glie 1’ ho date 
io, e il sud cuore 1’ ha dato a me. 

Col. Voi gli avete dato un zecchino ? 

Cor. Signora sì , io . 

Col. Eh via , che siete pazza , Glie l' hò dato io . > 

Cor. Voi ? Siete una bugiarda. 

•Col. Se non glie l’ho dato io, che il diavolo vi potti. 

Cor. Se non glie l’ho dato io, che il diavolo vi stra- 
scini . I 

Col. ( Sarebbe bella , che l’ avesse preso da tutte due , ) 

Cor. (Non credo mai, che Brighella m’abbia burlato,) 

Col. Adesso , adesso . Ehi Brighella . 

Cor. Sì, sì. Eacciamolo venire. Brighella, 
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Bri. 

Col. 

Bri. 

Cor. 

Bri.' 

Col. 


Bri 

Col. 

Cor. 

Bri. 

Col. 

Cor. 

Bri, 

Col. 

Cor. 

Bri. 

Col. 

Cor. 

Bri, 


■Col. 

Cor. 

Bri. 

Col. 

Bri. 

Cor. 


SCENA y\, . 

Brighella , t dette , 
me chiama ? 

Dite un poco 5 non ho dato a voi un zecchino ? 
Siota sì., {con crtricatHru. 

E io non ve I’ ho ditto ? 

Sioraà. {come sopra. 

Ma non avete detto , che il vostro cuore 1 avete 
venduto a <iuella/che vi ha dato lo zecchino? 
Siorasl. {come sopra. 

Lo zecchino ve 1’ ho dato io ? 

Ve r ho dato io ? 

Siore sì . 

Dunque il vostro cuore è mio. 

Anzi è mio . 

Siore sì , • li- 

Ma> spiegatevi: è mio, o di Corallina ? 

Dite su i è mio , o di Colombina ? 

L’ è de tutte do . •' 

Come! Io lo voglio tutto. - . 

Ha da esser tutto mio . 

Via , le se quieta . Mi gh’ ho tanto de cuor , gran^ 
do, e .grosso i ghe n’c per vu; ghe n è per vu, 
ghe n' è per altre quattro , se occorre . 

No , no assolutamente , o tutto mio , o niente . . 
Io pure dico lo stesso , o tutto il vostro cuore , 
o tenervi quello, che dar mi volete. 

No so cossa dir. Co np le se contenta.de mez- 
zo , el torto indrio . 

Datemi il mio zecchino . 

L’ ho speso . 

Datemi U mio , 

Bri. 


( come sopra , 


{eosne sopra. 
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Bri L'ho adoperi. • '• 

Col. Dunque come abbiamo da fare ì •> 

Cor, Che risolvete ? 

Bri Deme tempo,. e risolverò. 

Coi Quanto tempo volete ; • 

Bri berne tre , o quattro zomi . 

Coi Oibò, oibò... 

Cor._ Signor no, signor no... 

Coi Vi do tempo fino a domani . {parte . 

Cor. Ed io, fino a questa sera. {parte. 

SCENA VII. 

Brighella , ed Anseimo . 

Bri Oh che gusto! Oh che spasso! Oh che 

la cosa! Se posso, ghe voi magnar quel pochette , 
che le gh’ ha ; godermela , e torme sposso . 

Ans. Galantuomo , siete voi di casa ? 

Bri Sior si , soh de casa . ’ ' - 

Ans. Vi c il signor Pantalone? 

Bri Noi gh' è . 

Ans. Ditemi, si potrebbe cLverire la sua figliuola? 

Bri Qual so fiola ? i . 

Ans. No quella da quel calderone , <picif altra . 

/ ( accenta il gstardinfanto. 

Bri . Ho inteso i la più zovene . 

Ans. Sì , la più giovane , la più semplice , quella che 
par più una donna. , 

.Bri. Anzi doveria più patxr una donna ^uell' altra , che 
r c maggior . , 

Ans. Oh , quella pare una macchina da fiiochi arcifiziali . 
Bri Donca la voi la piccola? '' 

Ant- si, se mi volete far il pkcefce . , 

Bri Ma ... Sior Pantalpn no ^ js> el se «ontenterà . 

P 4 Ans. 
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’Ans. Ho parlaco con lui , ed è contcntisslmò Z 
£ri. Basta... Vedremo... ( Ghel dirò prima a siora ilo- 
saura , sentirò cosa la dirà . ) ( parte , 

Ans. Se fossi andato al mio paese con una moglie in- 
cerchiata, e piena di vetri al collo , mi avrebbe- 
ro fatto le fischiate . La signora Rdsaura non fa 
per me : ha troppe diavolerie d’ intorno . Sua sorèl- 
la mi piace, perchè è modestina , ed ha una te^ 
stc civile, ma positiva. 


SCENA Vili. 


Mosaura vestita modestamente , ed Anselma. 

Ras. Szeva sua . E ella , che mi domanda ? 

^Hs. Signora... siete voi?... Non vi conosco bene. 

,Ros. Ha parlato con me , e non mi conosce ? 

Ans. Siete figlia del signor Pantalone 
Ros. SÌ, signore. 

Ans. Siete la maggiore , o la minore ? 

Ros. Son la maggiore per servirla. 

Ans. Compatitemi , non vi conosceva . Che cosa aVète 
fatto della vostra botte? 

Ros. Me la son levata , perchè a vói non piaceva . 

Ans. £ le pietracce j che avevate al collo, dove sonof 
Res. L’ ho ^ttate via , perchè non vi aggradivano . 

Ans. Perche avete lasciato T abito da madama ? 

Ros. Mi son messo questo per piacer a voi . 

Ans. Per piacere a mej. Che v’ importa il piacermi , o 
f il dispiacermi? Io ho promesso al signor PantaTo- 
\ ne di sposare 1’ altra vostra sorella . 

Ros. Spero, che lion farete a me questo torto. 

Am. Se volevate , eh’ io prendessi voi , dovevate venire 
vestita così , da figliuola propria , e civile , c non 
mascherata da Lugrezia Romana. 

Res. 
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Ìbs. Io faccio tutto quello che vogliono. Mi era messi 
quegli abiti per far a modo delle cameriere ; per 
altro il mio genio c questo . Io vesto quasi sem- 
pre così . , 

\Ans. Ma quei ricci, e quella polvere. 

Iter. Non ho avuto tempo di pettinarmi . Domani . mi 

f vediete assettata nella mia solita semplicità . 

Ans. Per quel che ho inteso 1’ altra volta , che ho par- 
lato con voi , vi piacciono le conversazioni. 

V.OS. Oh ! il cielo me ne liberi . Sono anzi di spirito 
solitario. Mi piace stare nella mia camera. 

uins. E pure quando ho principiato a voler proibirvi la 
conversazióne , avete detto: troppe cose , troppe 
cose , e mi avete piantato . 

B.OS. Ho voluto dire , eh’ io sono debole di memoria , 
che se mi dite troppe cose ad un tratto , non k 
terrò a mente : sono andata subito a disabbigliar- 
mi , ed eccomi quale voi avete mostrato deside- 
rarmi. 

Ans. Cara signora , non so che dirvi ^ Mi spiace l' equi- 
voco seguito -, ma io sono un galantuomo . Ho 
promesso alla signora Diana, e le devo mantene- 
re la parola. 

"Res. Io sono la sorella maggiore, e tocca a me a ma- 
ritarmi prima. 

Ans. ( Per dirla , ora che la vedo rassegnata a vivere 
a modo mio , mi pento quasi d’ averla lasci^:^ . 

{da se. 

Ros. Signore, io sarò ubbidiente : vivetò a modo vostro. 

Ans. Ma , come volete eh' io manchi a vostra sorella ) 

Res. Ecco mia sorella . 


SCE- 
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S C E N A IX. 

Diana in guardinfante > e detta , 

C^HI siete voi signora? 

Di». Non mi conoscete ? Son «juelU a cui atete dato 
r anello. 

Ans. La signora Diana ? 

Di». Si, signore. 

Ans. ( Oh cosa vedo ! ) Perche ri siete cacciata dentro 
in quel laberinto? 

Tn». Le cameriere m’ hanno vestita così , perchè 'ho da 
essere sposa . 

Ans. Sposa di chi ? 

Di». Di voi. 

Ans. Di me? Chi son io «falche quagliotto, che per 
prendermi vi siete messa la gabbia ? 

Di». Io non vi capisco . 

Ans. La capisco io.' Non fere piu per me. ( ■Maledetto 
quel campanonc , non lo posso vedere . ( parte , 

S C E N A X. 

Rasaura, e Diana . 

Rof. E Cotì , ave» sentito ? ( » Diana . 

Dia. Che cosa ? 

Rai. Il signor Anseimo non vi vuol più . 

Dia. Non me ne importa un fico. 

Ras. Sarò io la sposa. ‘ ■ 

Dia. Buon prò vi faccia . 

Ras. Io ho da essere sposa prima di voi . 

Dia. A me non importa di essere sposa . Bastami tro- 
var uno, che stia in mia compagnia . 

Ras. 
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*9 

E»s, Come , in vostra compagnia ? 

Dia. Che so io ?; Il signor padre mi ha detto , che quan- 
do un uomo sta in compagnia di una donna , si 
chiama marito . 

Eos. E cosi vorreste anche voi marito ? 

Di*. Ho paura dormir sola, . , 

Ros. Non dormite con Corallina ? 

Dia. Sogna, e mi dà dei pugni. 

Ros. Se Corallina vi dà dei pugni dormendo , un mari- 
to ve li darà vegliando . < 

Dia. I mariti danno dei pugni ì 
Ros. Eccome ! £ bastosaim , e maluattano , e firacassa- 
no le povere donne . 

pi*. Buono ! Il signor padre mi vorrebbe fare un bel 
servizio ! Tarmi fracassar da un marito i No , no 
non lo voglio . Se Corallina non avesse il vizio di 
dar dei pugni dormendo , mi vorrei maritare con 
lei . • . - ' ( forre . 

S C E N A XI. 

. » * • 

Rosaura sei * . 

O H che sciocca ! Oh che scimunita i E pure se io 
iton era lesta , si maritava prima di me , e 
k toccavi^ questa bella fortuna . Se sarò moglie 
. dd signor Anseimo , avrò tante , c tatkte ricchezze ; 
ma dovrei sempre andar vestita così . La cosa è 
un poco troppo dura ! Ma ho dato parola , non 
; mi voglio pentire . Non voglio , che si dica , eh’ 
io sono volubile . - . ■< 


SC£- 
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SCENA XII. 

< 

Tantalone i e la suddetta . 

fmn. Coss’ è? Cossa voi dir? Perchè ‘t’ asti! despoti 
gLì ? Gh’ astu mal ì Vasai in Ietto ? 

~Ros. Signor padre, vorrei dirvi una cosa ; ma non aò- 
datc in collera. 

Fan. Via mo , gh’ è qualche novità ? 

Ras. Vi ho detto di non volere il signor Florihdo ,■ e 
in questo sono costantissima , non mi cambio . Vi 
ho poi pregato di darmi il signor Lelio , e voi 
con bontà, dopo qualche fatica , mi avete deno 
di si. 

Fan. E j>er causa de siof Lelio ho licenzia sior Flo- 
rindo , e con ì 

Ras. £ cosi ci converrà licenziare anche il si^n^ Lelio . 

Fan. Bon ! Per cossa ? 

Ras. Perche sarà meglio, ch’io prenda il signor Aasel- 
mo . 

Fan. Eh , che ti è matta . £I voi to sorella . 

Ros. Il signor Anseimo c un uomo volubile -, si c casi* 
biato , c vuol me . 

Pan. Mo , se ti ha promesso de sposar el sior Lelio ? 

Res. Se un uomo si cambia , posso cambiarmi ancor io . 
Se il siraor Anseimo manca a mia sorella , pos- 
so anch' io mancare al signor Lelio . 

Fan. E ti gh’averessi sto bon stomego de mancai^he do» 
po la esprcssion,' che ti gh’ha fatto in presenza 
mia ? Dopo , che mi gh’ ho dà parola per la se- 
conda volta ; Dopo , che ho licenzià el sior Dot- 
' tor per causa de Lelio ? Rosaura deventistu mat- 
ta ? Te vustu far metter su i ventoli ? Vustu , 
che to pare deventa el bagolo della città > Via r 

nve 
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«le maraveggio . Ti ka da esser muggier de Le-. 
Jio . Sta volu nò te riuscirà de voi tarme ; pur 
troppo , per causa toa , me.son teso ridicolo ; 
m’ ho fatto dei nemici , c debocto gh’ ho vergo» 
gna per causa toa de lassarme veder in piazza , 
Col sior Anselmo semo in ^trattato , che el sposa 
Diana . Co sior Fiorindo ho sciolto tutto . G» 
Lelio semo in parola , e la parola sta volta s' ha 
da mantegnir . Via , cara Rosaura , te parlo co le 
bone , te prego , no me far delle toc , no me 
far nasar, fame parer un omo . Sta sera vegrJrà 
sior Lelio : daghe la man , e no me far desperar , 
Se ti me voi ben , se ti me voi veder quieto, e 
concento , dame , cara Rosaura , dame sta conso- 
lazion . Te la domando per 1’ amor , che te por- 
to , per la memoria della to povera mare , per 1* 
esser , che t’ ho dà . Sposa el sior Lelio , e feni- 
mo un^ volta de farse da tutto el mondo burlar. 

TRos. Signor padre , farò tutto quello , che volete . 

Tan. Oh brava ! Siestu benedia ; adesso vedo , che ti me 
voi ben . Sposerastu sior Lelio ? 

Ros. Lo sposerò . 

Ttm. Via , vate a vestir con un poco de sesto . Vegni-» 
rà della zente ; se farà un poco de allegria , se 

, darà la man , . no te iar veder despoggiada . 

Ros, Si , si , mi vestirò con un poco di garbo . Oimè , 
quest’ abito mi fa venli^ la malinconia . Signor pa» 
dre, vi riverisco. (parse. 

Pa». Oh , se gh’ arrivo a vederla maridada , no m’ ha 
da parer vero . Da qua a stasera m’i aspetto qual- 
che altra novità j ma stimo de sior Apselmo, cho 
prometee a Diana , e po el vorria . si’ altra . Anca 
elo el xè un pezzo de matto . Insieme i starave 
hen. . (parto, 

, . ' SCE- 
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, SCENA Xlli. 

Strada . ' 

Beatrice, ed un servitore^. 

Bea. JL/A chi hai sentito dire questa novità? 

Ser. Da Brighella , servitore del signor Pantalone . 

Bea. Dunque Rosaura si spose*rà col signor Anselitiò ? 
Ser. Si , signora, così hanno detto. * 

Bea. Fa una cosa . Accompagnami a casa , e poi va 
subito in traccia del signor Fiorindo , c digli che 
quanto più presto può , venga da me . 

i f 

SCENA XIV. 


Eleonera cel cameriere , e detti . 

Eie. Mica , dove andate ? 

Bea. Appunto desiderava vedervi . Avete saputo là bel- 
la novità ? 

Eie. Non 'SD di che v’ intendiate , poiché delle novità 
ne ho ancor io . ^ • 

Bea. Rosaura si mariterà con un mercante forestiere , 
nominato Anseimo. 

Eie. Oh figuratevi ! Non' è così. 

Bea. Domandatelo al mio servitore . Non è egli vero ? 

( al servitore t- 

Ser, Si , signora ; lo so di certo . • 

Eie. SÌ , è vero . Rosaura era disposta a sposarlo , ma 
poi al solito si è cambiata , e ora vuole il signor 
Lelio . 

Bea. Non può stare , che si sia cambiata da un mo- 
mento, all’ altro. 


Eie. 
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Atto secondo. 

Eie. Domandatelo al mio cameriere , Dì ' su la cosà 
com’ c . ;. (/*/ cameriere . 

Cam. Sono andato a ritrovar Colombina , che è mia 
parente, cd ella ridendo m'iia raccontato, che la 
signora Rosaura si è lasciata persuader da suo pa- 
dre a prender il signor .Lelio . 

Bea. Oh che donna leggiera ! che spirito incostante- ! 
cara Eleonora , mi dispiace per voi . 

Eie. Facciamo una cosa: andiamo a ritrovarla , e go- 
deremo falche buona scena. l 

Bea. Oh , in casa sua non ci vengo . 

Eie. Perche ? ^ ■ 

Bea. Mi ricordo dello sgarbo / eh' ella mi ha fatto . 

Eie. Voi ve ne ricordate, ed ella non se ne ricorderà. 
Andiamo , e v’ assicuro , che s’ ella è di buon umo* 
re, vi getterà le braccia al collo. 

Bea. Voi mi volete mettere a qualche impegno . 

Eie. Chel avete paura di lei ? 

BeOf Aadiamo pure . £ tu ricordati d' andare dal signor 
Fiorindo , e digli , che a casa 1' aspetto . ( al ser. 

Ser. Sarà servita . ( Poveri servitori , bisogna far i mez- 
zani. ) 

Jfle. Tu procura vedete il signor Lelio , e digli , che 
mi rallegro con hit . (al eamerier . 

Cam. si , signora . ( Si rallegra coi denti stretti . ) 

Eie. Andiamo a ridere un poco. j - . 

Bea. Io non so dissimulare . Non potrò ridete . ' 

Eie. Eh, che bisogna fìngere , chi vuol prendersi gusto.'' 

Bea. Felice voi , che lo sapete fare . ( tatti partono , 


SCE- 
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SCENA XV, 

Camera di Rosauia. 

ILtsuura mezx.» spogliatM , eh* si fa vestire da Celom- 
binay e Corallina, poi Brighella. 


Kos. 

Col. 

Kos. 

Col. 

Cor. 

Ros. 

Cor. 

Ros. 

Cer. 

Bri. 

Ros. 

Bri. 

Ros. 

Bri. 

Col. 

Ros. 

Col. 

Ros. 

Col. 

Ros. 

Bri. 

Ros. 

Bri. 


Q, 


Uesto andrlen non lo voglio . Va a prender^ 
ne un altro. 

Quale volete > eh’ io prenda ? 

Quello a fiori t da sposa anderà meglio . 
Benissimo , lo vado a pigliare . (parte , poi ritorno. 
Tenga i manichetti. 

Non voglio questi I voglio quegli altri. 

Quali altri? 

Quelli di velo. 

Signora si . ( parte , poi ritomn . 

Son qua colla cioccolata . 

Non la voglio . Voglio il thd . 

No m' ala ordenà la cioccolata ? 

Non la voglio. Voglio il thè, (adirata. 

No la vada in colera. Che porterò el thè. 

( parte , e ritorna , 

Ecco r andrien a fiori. 

Credi tu , che anderà bene ? 

Anderà benissimo. 

Mi pare antico. 

Voi sapete quel , eh’ egli è j 1’ avete portato tante 
volte . 

Mettiatnolo dunque . 

Eccola servida del thè . 

Benissimo . ( a Brig. 

Lp vorla? 

Ros. 
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Efis. Aspetta. , 

Col. Signora padrona , vi sono delle visite . 

Eos. E chi sono? 

Bri. E1 se gW. (.<m,,„nd,il,hì. 

Ros. Aspetu . 

Col. La signora Beatrice, e la signora Eleonora 
Ros. Si, sì, ho piacere. Darò loro la nuova, ch'io so- 
no sposa. 

Col. Presto, levatevi quel andrien, e mettetevi questo 
Ros. No, no VI vuol troppo tempo . E‘ meelio , che 
io tenga questo. ® 

Col. Oh via, facciamo presto. 

Ros. Ti dico, che non lo voglio. 

Col. (Oh che pazienza!) ^ , 

Rri. Signora el se gi«za. ( come sopra . 

Ros. Brighella , va a dire a quelle signore, che nas- 
smo . Preparate le sedie. f., c™«L . 

Rrt. E el thè ? 

Ros. Non voglio altro. 

Bri. (Uh, sia maledetto i matti.) (getta 'via il th'e, ' 

Cor. (Se avessi due teste, ne getterei via Ji.^par. 

SCENA XVI. 

Rfisaara , Eleonora , e Beatrice . 

Ros. Oh, compatitemi, mi stava vestendo 
Eie. ^n noi non vi avete a prendere soggezione 
Bea. Riverisco la signora Rosaura. 

Ros. Serva la mia cara Beatrice . 

Bea. Perdonate l’incomodo. 

■' "■’ggi" piacere del mondo. 
Bea. ('Oggi la luna è buona. ) (4^ ' 

Ros. Avete saputo > che io sono sposa ) 

. La Donna Volubile . 
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ku. r abbiamo saputo . Me ne rallegro infinitamen- 
te . Il vostro sposo non c il signor Lelio ì 

Ros. SÌ, il signor Lelio. 

Ll$. Oh guanto me ne consolo. ( Maledettissima. ) 

( da sei 

Bea. Orsù , s ignora Rosaura , spero , che in avvenire 
sarete sempre àrnica , è non mi guarderete più ccm 
occhio torbido. 

Rss, Perche mi dite questo ? Sapete , che sempre vi ho 
voluto bene, c sempre ve ne vorrò ; Sarete sem- 
pre la mia cara amica. 

Bea. Non potete negare di aver avuto un poco di ge- 
losia per il signor Fiorindo ; ma ora , che vi spo- 
sate col signor Lelio , e che di Florindo avete 
detto tutto il male del mondo , a lui certamente 
non penserete più. 

Ros. Oh , io ... non ci penso . 

Éea. £ se io avessi qualche inclinazione per lui i non 
vi darò dispiacere. 

Ros. Avete dell’ inclinazione per lui ? 

B ea. Per ora non so niente di positivo j ma dico , che « 
caso mai io facessi con lui amicizia , ciò non mi 
farebbe perder la vostra. 

Ros. Si , ho capito , che siete un’ amica finta . 

Bea. Come ! Amica finta ? Perche ? 

Ros. Per causa vostra, Florindo sic disgustato con mel 

Bea. Perchè per causa mia? 

Ros. Non parliamo altro . 

Bea. Parlate , dichiaratevi . 

Ble. £h cara Beatrice , la signora Rosaura sa tutto, 
non occorre nascondersi . Sa , che voi amate Flo- 
tindo, e che egli è innamorato di voi ; ma sic- 
come ella sposerà il signor Lelio , cosi vi lascia 
il vostro Florindo , e sarete due buone amiche . 

Ros. Io non sarò mai amica di chi mi tradisce , e non 

ho 
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ho licenziate le niie pretensioni sopra f lorindò , é 
Lei io non T ho ancora sposatò . ( parte . 

Bea. Che dite ? (ad Eleonora ; 

EU. Io rido come una pazza. 

Bea. Ma voi avete accresciuto il fuòco. 

Eie. L’ ho fatto per prendermi spasso . 

Bea. Amica , compatitenii . Voi parlate troppo . 

Eie. E voi siete furba; ma non quanto basta. 

Bea. Andiamo, che 'abbiamo fàtto una ’ bella visita. 
Che mai succederà ? 

Eie. Da una donna volubile' nOn si sa quel che possa 
succedere. ' (parte i 

Bea. Rosàura c volubile , Eleonora è ciarliera ; ma i* 
lascierò che dicano, lascierò che si sfoghino, e 
sposerò Fiorindo a dispetto di tutti . Quando io 
mi metto una cosa in capo , la voglio se doVes- 
se cascare il mondo. 


tini dell'Atto Seconde. 
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SCENA PRIMA. 

Camera . 

Rosaura sola. 

M A che testa è la mia? Che cervello c il mio ? 
Che diranno di me le persone , che mi conosco- 
no ? Mi cambio da un’ ora all’ altra . Quando pen- 
so con serietà al mio carattere, ho rabbia di me 
medesima, e mi vergogno di essere così volubile. 
Quando dico una cosa , ha da essere . Quando fac- 
cio una risoluzione , non s’ ha da preterire . Quan- 
do do una parola , s’ ha da mantenere . Non sarà 
_ f ' ye- 
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vero per altro, che Beatrice si rida di me. Fio-' 
lindo è il primo, ch’io ho amato' , ‘e se tomo a 
lui, non fo che correggere la mia volubilità, 
mostrandomi al primo im pegno costante . Si , ame- 
rò Fiorindo; procurerò riacquistarlo, gli sirò fe- 
dele , e farò , che di me si formi miglior con- 
cetto . Ma , come potrò io ricuperare il cuor di 
Fiorindo ? Se gli potessi parlare , spererei persua- 
derlo. So aver io qualche volta dei momenti fe- 
lici , nei quali mi posso compromettere di onar 
vittoria . 

S C E N A il. 

Brightll», e la suddetta. 

, r 

S ri. Signora , gh' è el siót dottor Balanzoni , éhe là 
vórria reverir . 

Ros. (Quest’ è il padre di Flotindo... Verrebbe à tem-^ 

po. ) 

Bri. Comandela , che el vegna , o eh’ el vada ? 

Ros. Digli , che è padrone . 

Sri. Benissimo. 

Ros. No , senti . ( A me non è lecito pattar col padre 
dell’amante in tal congiuntura. ) 

S ri. Lo fazz(5 passar ? 

X^s. Vorrei ... e non vorrei . 
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SCENA III. 

Dtttore y e detti . 

Dot. *^1 può venire? ( di dentro, 

Bri. Animo , cossa vorU clu ghe diga ? 

Ros. Digli ... non so . 

Bri, La resti servida > che 1’ è padron . ( Cussi la finirò 
mi , ) 

Ros, Chi t’ ha detto ? ... 

Bri. La vegna •, la se comodi . ( »l Dottore , che 'viene . 

Ros. Se io non voleva... 

Bri. Se noli la sa comandar , che la vada a imparar . 

( parte , 

Dot. Signora Rosaura mi perdoni 1’ ardire . 

Ros. Oh , signor Dottore mi favorisce , s’ accomodi . 

Dot. Giacché non v* è il suo signor padre , mi prende- 
rò la libertà di parlare con lei. 

Ros. Comandi, in che la posso servire? 

Dot. Mi permette , che parli con libertà ? 

Ros. Anzi parli pure senza soggezione veruna. 

Dot. Il signor Pantalone m’ha fatto intendere , che a-» 
vrebbe avuto piacere , che fosse seguito il raaui- 
monio tra lei, e Fiorindo mio figliuolo. 

Ros. ( Già sapeva , che doveva venir rossa . ) 

( si copre il 'viso colle mani . 

Dot. Perche si copre gli occhj ? 

Eos. Oimè , mi veniva da stranutire, e non ho potuto. 

Dot. E cosi , come le diceva , intesa eh’ ebbi la sua in- 
clinazione , ne parlai subito al signor Pantalone, 
e gli domandai la signora Rosaura sua figliuola . 
Egli con bontà ha detto di si , ed abbiamo conclu- 
so il matrimonio ; ma poi dopo , viene da me il 
signor Pantalone , e mi dice , che sua figliuola si 
, fy c mu- 
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è mutata di pcnsiere , e che non vuol più mio fi- 
gliuolo in consorte. Io non posso credere , che la 
signora Rosaura abbia una tal debolezza di spiri- 
to di cambiarsi da un momento all* altro , e così 
fare scorgere suo padre ; onde son venuto per 
sentire dalla propria sua bocca la verità , sicuris- 
simo , che una figliuola savia , e onesta , conosce- 
rà il suo dovere , e non farà un affronto ad un 
gal^tuomo , dopo averlo facto stimolare a do- 
mandarla per isposa . 

Eos. ( Orsù , vi vuol coraggio . ) Signor dottore , com- 
patite se mio padre vi ha fatto credere , che io 
non volessi mantenere la parola al signor Florin- 
do . £’ corso un equivoco di un foresriere assai ric- 
co , col quale , si credeva , che io dovessi accasar- 
mi . Io r ho ceduto a mia sorella per manteiiere 
la parola al signor Fiorindo , e altri che lui non 
prenderò per isposo. 

Z>er. Brava > evviva i sicché posso dir con franchezaa a 
mio figliuolo , che scia sicuro , eh' ella sarà sua 
sposa. 

Jb>f. Si, diteglielo francamente , é disponetelo ad esser 
mio . Fio paura eh' egli non voglia me . 

Per. Per questo non dubito punto, perchè mio figliuo- 
lo ha da fate a modo mio } in tanto la riveri- 
sco . ( f>arfe . 

Re/. Miglior congiuntura di questa non mi poteva ca- 
pitare . Mostrando di compiacere al signor Dotto- 
re, ho fatto il mio interesse . Q^lche volta io 
sono una donna politica. ( p.trrr. 


ft, 4 SCE- 
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SCENA IV. 

Tant/tlone j .Anseimo y e Tiritofolo cm alcune robe'. 

* 

Pan. Dovc , sior Anseimo ? 

Ans. Tomo al mio paese. 

Fan. Cosi presto > £ se no ve mando a ptegar > fio Ve 
dcgnevi gnanca de vegnir da mi . 

Ans. Che mi comanda U signor Pantalone ’ 

Pan. Gnente altro che dirvc , che avendo inteso la vo> 
stra intenzionide voler per muggicr mia fia Dia- 
na, invece de Rosaura , son pronto a darVek , e 
contentarve . 

Ans. Signor mio , con vostra bona grafia , io nt» vo- 
glio hè r una , né 1’ altra . 

Pan. Mo perché ? 

Ans. Perché tutte due con quel cerchione ora si aliar*' 
gano , ed ora si restringono . 

Pan. Ve dirò , sior Anseimo ; ve compatisso , se per 
causa de qualche stravaganza , che avé visto , ve 
sé squasi pentio . Ma mi son un omo onorato : 
me cognossé , savé , che no digo busie , e ve par- 
lerò schietto col cuor in man . Mia fia Rosaura , 
ve accordo che la xé im poco mattarella , e per 
el vostro paese no la saria al caso , e la ve farkl 
desperar ; ma Diana , ve assicuro , da omo d’ onor , 
da inercantc onorato , la xé una colombina inno- 
cente , una putta semplice , savia , e modesta da 
far de ella quel che se voi , no gh’ é pericolo , 
che la se metta in ambizion ; la se contenta de 
tutto j onde se la tiolé , ve chiameré contento , e 
felice. Vedé, a mi me compLiria de mandar con 
vu queir altra , che la xé la prima -, ma la sin- 

ce- 
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cerirà no voi, eie ve tradissa , e intendo de far 
giustizia alla bontà de Diana , procurandoghe una 
fortuna, che la merita per el so costume , per el- 
so bon cuor , per el bel tesoro della so innocenza . 
i4fis. Signor Pantalone , voi me ne dite tante di questa 
vostra figliuola, che' quasi, quasi mi persuadete j 
mà perché si è messa afich’ ella intorno quel car- 
retto da far cainminare i bambini > 

Pan. Xc sta causa le cameriere . Ella no la lo portst- 
mai . Sentindo le cameriere , che 1’ aveva da esser ' 
Sposa, le l’ha vescia in cerchio. 
jim. Una sposa non ancora sposata, non ha d’àver bi# 
sogno , che le si allarghino le vesti priina del 
tempo . 

Pan. Discme, caro vu, cosa xè quella robba? 

.Ans. Alcune coserelle , che avetà cbmprate per rega- 
larle alla signora Rosaura; ma ella le' ha vedute < 
le ha disprczzate , chiamandole grossolane , e vili > 
Tir, F verissimo, non ha fatto altro che disprezzarle . 
Fan. Vedeu , Diana no l’ averia sprezza quella robba . ’• 
Ans. Se la signora Diana non le disprezza, soh galan- 
tuomo , io gliele dono . 


Dia. Vengo subito, {isie) Eccomi signor padre. 

Fan. Varda mo ste belle còse , che te voi donar el slof 
Anseimo; te piasele? 

Dia. Oh belle, oh care ! 

Ans. ( Carina , mi piace con quel bel bdcchinò 1 Le n<y 


Pan. Aspettò , proveremo . Diana . 
Dia. Sighore. 


( di dentrtt 


SCENA V.' 



Diana , « detti . 


stre 
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stre niontagnaie avrebbero detto ; oh care con 
tanto di bocca . ) (d» se con cnricntura. . 

f/sn. Cessa dista de sto bel panno ? E1 xè grassetto , 
ma bon, 

J)ié. Questo mi terrà caldo. 
fan. Varda mo , sto scarlatto ! 

Jìi», Oh bello ! Per i giorni di festa . Oh hello ! 

Ans. ( Oh , che tu sia benedetta ! ) (da se , 

fan. Ste calze te piasele? 

Dia, Oh, u fossero tutte mie! 

Ani. ( Le piace tutto . ) (da se. 

fM. Oe , oe , varda sto zogielo : antighetto , ma bon . 
Dia. Oh bello , oh belio ! £' mio i è mio . Lo voglio 
io , lo voglio io . 

Ans. ( Oh , che adorabile semplicità ! ) (da se. 

Jan. Varda mo st’ altra zoggia. (le mestra Anseimo. 
Dia. Qual gioja ? 

fan. Questa . Sto boccon de zoggia . ( parl/mdo di An^. 

( nlmo . 

Dia. Via, mi burlate. 

fa». No asta dito, che ti lo toressi per isposo? 

Dia. Sì , r ho detto . (ridendo, 

fan. Eccolo qua , se ti lo voi ... 

Ans. Se mi volete , son vostro . 

Dia. £ la gioja ? 

fan. La zoggia ,'el xc elo. 

Ua. Egli è la gioja ? Oh questa sì , che è da ridere . 

E' una gioja tanto grande , che mi fà^ spavento . 
fan. Orsù , cossa diseu , sior Anseimo ? Ve piasela sta 
putta ? 

Ans. Io ne sono innamoratissimo. 
fan. Se la volè, la xc vostra. 

Dia. Come sua ? Io son vostra ; mi avete forse vendu- 
ta? (a Fan. 

fan. Sì , t‘ ho vendù a sior Anseimo . 

Dia, 
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P/«. E (pianto vi ha dato ? 

Ta». Semiu , che innocenza ? ( ad Ans. 

Ans. Per le nostre montagne è un capo d’opera. 

Ean. Andemo a far do tigh^ de scrittura. 

Ans. Andiamo pure , sono con voi . < 

Pan. Diana quella robba xè toa. , (parta, 

Si , quella roba c vostra , c anche questa gioja . 

(parte, 

pia. Quella non è gioja da portare a( collo . 

(parte con T trito f eh, 

S C E N A VI. ^ 

Brighella , Colombina , e Corallina . 

Bri. .A.Lto, alto fermeve. 

Col. Datemi il mio zecchino . 

C<7r. Restituitemi il mio danaro . • • ; • 5 

Col. Cosi burlate le povere dctnne? 

Cor. Cosi le sassinate? 

Bri. Me maraveggio dei fatti vostri . Sqn un galant<v 
mo , e non ho bisogno dei vostri danari. Ho fat- 
to per far una prova , per veder se nissuna de vu 
altre do pettegole me voi ben , Mi no voi pià 
servir } me voi maridar > ma voi una , che me 
voggia ben . V’ ho prova ; v’ ho cognossu , sè do 
bone limosinc ; me maltrattò , me strapazzò ; pec 
un zecchin me volò far perder la reputazion ? Non 
occorr’ altro . Andò al diavolo tutte do . Perderò sta 
fortuna , perderò un omo della mia sorte ,e pianzei^ 
la vostra maledetta avarizia , c mi riderò con una 
sposa al fianco , che ve farà morir dall’ invidia , ^ 

Col. Io l’ho detto... così per ischerzo... per altro lo 
zecchino ve 1’ ho donato , ( mortificata . 

Cor. Se ne volete degli altri , siete padrone . ( mortificata . 

. Bri, 


! 
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Bri. Eh, sangue de mi , toll vostro zecchin . 

{finge tirarli fuéri i 

Col. No , no , tenetelo . 

Cor. Non lo voglio , non lò foglio . 

Bri. Non lo voli ? 

Col. Io ve lo dono . 

Cot. Ed id ve l’ aveva -donato . 

Bri. Basta , per no mortifìcarve lo tcgnirò . 

Col. Ma ... dite ... Chi sarà la vostra spo^à ? 

Bri. ^pella, che me vorrà più ben. 

Cor, Io vi amo con tutto il cuore . 

Col. Ed io spasimo pei voi: 

Bri. Orsù , sta sera se dà la man alla paroncina zove- 
ne , e pòi esser anca alla piu grande , se la se 
conseivcrà dell’istcsso pensier fin a sta seta . E1 
padron farà un poco d* allegria , un poco de cóh- 
versazion , e se poi dar , che me rcsblvà anca mi . 

Col. Chi sarà mai la fortunati ? 

Bri. Ho fissà ; ma noi foggio dir , 

Cor. Via ditelo. 

Bti. Nò , noi veggio dir . Una dé vu altre do ; irts 
no voi dir quala . 

Col. Ditelo, Ciro Brighella, levàterfii di pena. 

Bri. Orsù , lo dirò , c no’ Io dirò . La più bella . 

Col. ( Questa fortuna avrebbe a toccare a me . ) 

Cor. ( Oh , sirò iò senz’ altro . ) 

Col. (Che còsa ha di bello colei? Niente. ) 

Cor. ( Diavolo ! Se dicesse , che c più bella Colombina 
direi , eh’ egli è orbo . ) 

Col. ( Oh , c mio senz’ altro ) . Brighella , son conten- 
tissima . ( parte . 

Cor. (Io, io sarò la sposa.) Ora vedo, che mi volete 
bene . ( parte: 


SGfi- 
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$ C E ,N A VII. 

Brighell», poi Pantalone. 

Bri. il^Ndc Aà , che stè ben tutte do . 

Pan. Animo , prestp , govemè quelle camere . Mettè 
suso le caudele . Patecchic un poco de caiTè . 

Bri. Per molta zentc ? 

fan. Per diese , o dodese persone. Sta sera Diana dà 
la man a sior Anselmo -, bisogna far qualcossa . 

Bri. E la siora Diana se sppserà prima della siora Rcv 
saura ì 

Pan. L’ occasion porta cuììsì . Slot Anseimo ha d' and^r 
via i ma poi esser anca , ebe in tei’ istesso tempo 
Rosaura se marida col sior Lelio . Avemo parli 
insic^ne za un poco : el gh’ aveva della didìcoltà 
per causa de un poco de zelosia } ma credo , eh’ 
el vegnirà qui, c se giustcrà tutto. 

Bri. Un gran cervelletto difficile , che 1’ è quella siora 
Rosaura; la fa deventar matta la povera servitù. 

Pan. Oh , se me la posso destrigar ! Ma via , no per- 
demo tempo , fc quel , che y’ ho dito . 

.Bri. La sprvQ subito. (parte. 

SCENA Vili. 

Pantalone , poi Fiorindo . 

Pan. Se resto solo ! Se me libero da sti intrighi, me 
voi maiidar anca mi. 

Fio. Servitor umilissimo, signor Pantalone. 

Pan. Patron mio riverito . Cossa comandcla ? 

Fio. Desidero saper da lei una verità . Mio padre m’ 
ha detto aver parlato colla signora Rosaura , e che 

ella 
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ella non solo c dis]x)sta a darmi la mano ; ma 
lo ha pregato a sollecitare le nostre nozze. Desi- 
dero sapere da Vossignoria come vada questa fac- 
cenda . 

fa». Fio mio , ve posso assicurar , che la cosa xè tut- 
ta ai contrario . Rosaura xè iirV>cgnada co sior 
Lelio. La lo voi a tutti! patti. Per contentarla, 
ho dito de si. Col sior Lelio s’ha stabilio , c a 
momenti l'aspetto per concluder sto matrimonio. 
tlo. Posso dunque dispor di me senza riguardo ' alla 
parola , che prima era corsa ? 
fan. Quella parola no tien . Xè tutto a monte . 

Jlo. Signor Pantalone , scrvitor umilissimo . 
fan. Compatirne, mi no ghe n’ho colpa. 

Ho. Oh , non mi preme . Bastami essere in libertà , t 
vi ringrazio d’ avermi assicurato . ( Dica ciò che 
vuole mio padre , Beatrice sarà mia sposa . {parte. 

SCENA IX. 

fantalone, poi Rosaura. 

fa». Por quanto I’. averia fatto meglo a tor Fio-* 
lindo , piuttosto che Lelio -, ma le donne le la 
voi a so modo , c mi per destrigatmela de casa , 
procuro de contentarla. 

Rot. Ebbene , signor padre , siete rimasti d’accordo col 
signor Fiorindo ? 

fan. si , in do parole s’ avemo destrigà . 

Rot. E’ contento? 
fan. Contentissimo . 

Ros. Quando si faranno le nozze? 
fan. Che nozze ? 

Ros. Le nozze mie . 

fan. Anca sta sera , se volò . 

Ros^ 


Dìgitized by Google 



ATTO TERZO. 

Ros. Io son contenta . Fate venire il signor FlorindOi 
e spicciamola. 

Pan. Cossa gh’ intra Fiorindo? 

Ros. Non ha da esser mio sposo? 

Pan. Come ! Fiorindo ? No astu dito , che ti Voi Lelio ? 

Ros. Ma, ora, non è venuto per me il signor Fiorindo ? 

Pan. E per questo ? 

Ros. Aveva pensato m^lio ... 

Pan. Via matta , via senza giudizio . Ti ha dito de vo- 
ler Lelio, e li lo sposerà o per amor , o per for- 
za, e se no ti sposerà Lelio , no ti sposerà pili 
nissun a sto mondo . £ se no ti gh’averà cervel- 
lo , te cazttarò tra do muti , ftasconazza , impru- 
dente , volubile come el vento . ( parte . 

! 

SCENA X 

Rosaurày e Lelio. 

Ros. C^^Anta , canta , io la voglio a mio modo . Fio 
stabilito di voler Fiorindo , e non voglio mutar 
pensiero. Mio padre mi dice volubile , ed io so- 
no diventata la più costante donna di questo mondo . 

Lei. Signora , perchù il signor Pantalone mi ha rappre- 
sentato , che voi avete della bontà per me , ven- 
go ad assicurarvi , che ho della stima per voi . 

Ros. Io non mi curo della vostra stima , e voi potete 
far poco capitale della mia bontà . 

Lei. Perchè mi rispondete in tal guisa? 

Ros. Ftrchè sono una donna costante. {.putte. 


SCE- 


Digitized by Google 



<4 


. lA DONUA VOLUBILE 


SCENA XI, 

Ltlio stU ■ 

]^£lla costanza la vero ! Costante nella pazzia ; co-. 
stante si potrebbe dire nell' incostanza ! Orsù , è 
‘ finita . Con lei non me ne impaccio mai più . 
Sin’ ora sono stato esitante : ora mi determino pet 
la signora Eleonota , e vado in questo punto a 
risolvere , % ella npn mi ricusa . ( f»rt $ , 

S C f N A XIL 
Camera di conversazione con illumiiuzione . 

T>ÌMnHy Colembin», e CorMllina. 

Ctl. Oh via, venite qulj lasciatevi raetKrc il cer- 
chio . 

pia. Non lo voglio assolutamente. 

Cor. Volete sposarvi in quest’ abito ì 

Via. In signor Anselmo mi ha detto di sì . 

Col. Eh, che il signor Anseimo c un pazzo. 

Cor. che il signor Anselmo c un montanaro. 


1 
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SCENA XIII. 

Anseimo , e le sudsiette. 

’Ans. c’ è ? Che > fate ? 

'Din. Guardate, signore , mi vogliono mettere il cer- 
chio. 

Ans. Ah , femmine indiavolate ! La signora Diana c 
forse da distillare, che la volete mettere in <juel 
tamburlano ? 

Col. Ma ha da sposarsi come serva? 

Ans. In questo ci ho da pensar io, e non voi. ‘ 

C»f. Oh , che sposino di buon gusto ! 

Ans. Portate via quell’ imbroglio . I piedi della signo- 
ra Diana non hanno bisogno dell’ ombreHo per 
ripararsi dal sole. 

S C E N. A XIV. 

Tantnlone , e detti. 

Fan. Oe , siori novizzi ! Cussi me piasé star insie- 
me . 

Ans. Per carità fate, che quelle donne portino via quel 
copertoglio da quaglie. 

Fan, Via, porte via quel felze da barca. ‘ 

Ans, Oh bravo ! Questo è un nome , eh’ io non lo sa- 
peva. 

Col. Oh volesse il cielo , che quando mi marito , lo 
potessi portar io . ( leva H cerchio . 

'Ans. Ma perchè avete accesi tanti lumi'? Avete paura 
eh’ io non ci veda ad ammogliarmi con vostra 
figlia? 

Fan. Faremo un poco de conversazion . 

La Donna Volubile. R Ans, 
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Am. A me basta la conversazione fra lei e me. 

¥m. Vegnirà della zente . 

Am. A che fare ? Per il matrimonio bastano due per^ 
sone , 

¥an. Caro sior Anseimo, compatì . In questo me son 
uniforma al costume . Co se dà la man , se invi- 
da i parenti , e i amici . Mi , parenti no ghc n’ 
ho, perche son fora del mio paese; onde ho invi- 
dà qualche siora , amiga delle mie putte . 

Am. Ma , colla signora ci sa^4 signore ? 

¥»n. Poi esser ; ma no ghe xè mal . 

Ans. Basta , anderemp in . montagna . ■ 

C«l. Ecco la signora Beatrice .t , 

Cor. Vi è anco la signora Eleonora, si congratuleranno 
fon voi , che siete la sposa . 

Dì<». Oh io mi vergogno . 

Fan. Vedeu ? Ecco le signore . 

Ani. Non ve l’ho detto ? Colle signore vi sono i si- 


gnori . 


SCENA XV. 


Beatrice ^ Eleonora Fiorini, Lelio, e fletti. 


Bea. OErva di lor signori . ^ 

Eie. Riverisco lor signori. . 

Sposina , mi rallegro con vpi , 
Eie. Godo delle vostre felicità . 

Elia. (Si nasconde dietro la scena. 
Bea. Via, via , non faesite . , 

Eie. Eh , gettate vi^ la vergogna .< 
J3'ia. (Seguita a nascondersi . , ; 

Ans. (Oh, che bella semplicità!) 
Fan. Ah , cossa discu ? - , 


( tutti salutano . 


(da se. 
^ ad Ani. 
Ans. 
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Ani. £' innocentissiiTia ; ina presto in montagna . 

' ( n Pantalone , 

SCENA XVI. 

. . Rosaura 'y t detti . 

Rt)t. Signóri miei , riverisco tutti . ( Tutti la saluta- 
no.) Che -vuoi dire , signor padre , tutta questa 
bella conversazione ? Sono forse venuti per favo- 
rirmi ? Grazie i Ho piacere , che qui vi siano va- 
rie persone unite per far sapere a tutti , che se 

^ per lo passato sono stata soggetta a qualche cam- 
biamento , ho mutato ora costume , e mi pregio 
' della costanza , e perciò siccome il mio primo im- 
' pegno fu col signor Fiorindo , intendo di mante- 
nerlo , e sono pronta a dargli la mano di sposa . 

Tlo. Signora ; vi ringrazio infinitamente della vostra 
cortese bontà . Lodo , che abbiate stabilito di vo- 
ler esser costante. Ciò accrescerà merito , e pre- 
gio alla vostra bellezza. Voi mi onorate coll’esi- 
bizione della vostra mano, ed io vi dico, che la 
mia sposa è la signora Beatrice . 

Tan. Tiò , gh’ho gusto, (a Res. 

Ros. Come ! Amica finta , ' cosi mi tradite ? 

Bea. Io tradirvi ? Vi ha tradita la vostra volubilità . 

Ros. Ma vedo benissimo la scioccheria , eh’ io faceva a 
sposare uno , che non lo merita . Eccomi sciolta 
dal primo impegno , ed eccomi obbligata al secon- 
do . Se il signor Fiorindo mi ha messa in liberti , 
potrò appagare il mio genio , e sposarmi al mio 
caro signor Lelio . 

Lei. Veramente confesso non meritar le vostre grazie : 
mi sorprende l’ improvvisa vostra predilezione ; di- 
cendomi caro , c segno , che mi amate , ed io 
»' Ri so- 
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sono forzato a dirvi , ctc la mia sposa c la si- 
gnora Eleonora. 

Tan. Tiò , gh’ ho gusto . ( a Ras. 

Ros. Come ! Anche voi mi avete, tradita ? ( ad Elton. 

Èie. Io tradirvi ! Incolpate la vostra volubilità . 

Rfis. Voi credete d’ avermi fatto un' ingiuria , e pure mi 
avete fatto il maggior piacere del mondo . Per 
causa vostra , non potevi accettate una gran fbc<t 
runa , temendo mi venisse rimproverata . la parola, 
che a voi dato aveva . Ecco qui il signor Ansei- 
mo : egli mi ha esibito più volte le di lui noz- 
ze : le ho ricusate per causa vostra -, ora le accet- 
to , e vado in questo momento a levarmi il cer- 
. chio . 

Ans. Fermate , sei^ che perdiate altro tempo , ecco 
qui che alla presenza di tutti questi signori , io 
do la mano di sposo alla signora Diana . 

Pau, Tiò , gh' ho gusto . ( a Ras» 

Ros. Come 1 Alla sorella minore ? 

Ans. Ella pare di voi minore , perchè non è imballata , 
come siete voi. 

Rer. Oimè ! Vedo tre spose, ed io resto senza sposo? 

Pan. To danno . ( a Ros, 

Ccd. Anzi ne vedrete quattro. 

Cor, SÌ, quattro, Brighella deve spOsaimi, 

Col. Brighella sposerà me . 


SCE- 
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S C t U A ÙLTIMA. 

Brighella i è detti. 

Br i. SoN quà , chi me 'domanda ? 

C?Z. E' vero , Brighella , chò Voi spòsefcte me ? 

Còr. E' vero, che i me darète là mano? 

Brì. Ve dirò : ho dito dé Sposar la ^iil bcllà ; mi ve-* 
do che Se tutte do belle a uri mòdo ; onde per 
no fàt tòrto à njssuna , rio Sposerò nè 1' uni nè 
r altra . 

Còl. Briccone ! Ditemi il mio zecchino . 

Cor. Indegno ! Datemi il mio danarp . 

Bri. Sior sì , vago 1 servirla . La voi , che pòrta el 
caffè ? La servo subito , {a fan . , e parte . 

Ans. Io non Voglio altro càfFè . Signóri auguro à tutti 
la buona notte: io me ne Vado còlla itila sposa. 

Tlo. Ed io pure partirò còlla signora Beatrice} giacché 
mi ha accordato di sposarla mio padre, assicura- 
to del carattere della signora Rosaura< 

Lei. Io parimenti anderò a concludere colla signori 
Eleonora . 

Ras. Ed io resterò qitì cól rossóre di essere abbando- 
nata , e schernita ? Ah si me lo mento . Questo 
è il gastigo della Donna Volubile j volef tutto, e 
e non aver niente . Cambiarsi sempre, e non ri- 
' sOlver mài , e finalmente voler esser costante quan- 
do non v' è piò tempo . ( parte , 


tìne dellà Cèmmeìia . 


NOI 
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I PETTEGOLEZZI 

DELLE DONNE. 
COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 

Rappresentata per la prima volta in Venetia al Car- 
novale dell’ Anno MDCCLVII. 


/ Tette^tUttì delle Donne . 


S PER- 



4 


PERSONAGGI, 


PANTALONE Mercante. 

Paxon TONI padron di Tartana . 

CHECCHINA creduta figliuola di paion TONI. 

BEPPO amante di CHECCHINA . 

BEATRICE Romana, 

ELEONORA amica di BEATRICE, 

LELIO caricato. 

Donna SGITALDA Rigattieta, 

Donna CATE Lavandaja. 

ANZOLETTA Sarta. 

OTTAVIO Romano , detto SALAMINA , padre di 
CHECCHINA . 

TOFFOLO marinajo di paron TONI. 

MUSA Armeno, detto ABAGIGGI . 

MERLINO ragazzo Napoletano , 

ARLECCHINO , servo di LELIO . 

FACCHINO . 

CAMERIERE d* Osteria. 


PANDORO. ) 


Marina] . 


MOCCOLO. ) 

SERVITORE di ELEONORA. 


La Scena si rappresenta In Venezia . 

A T- 


Digitized by Google 



Xi 2'eàt(^o/trzzi 4^/lc . . ,, Attol,Sc.I. 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera di Checchina. 

Checchina a sedere nel mezzo. Beatrice, ed Eleonora 4 
sedere vicino a Checchina , D. S^ualda appresto a 

Beatrice , e donna Care appressp ad Eleonora . 

\ 

V . 

Bea. T la sposina, state allegra. 

Eie, Questa per voi è una giornata felice. 

Che. Oh siora si , no vorla , che staga allegra? Son 
novizza . 

%*. Oc , zerma^a , quando vicnlo sto to novizzo ? 

S a Che, 


f 


4 I nTTEG0I£2Zl DtLLE donni : 

Che. Sior pare ha dito, che adessadesso el vicn.' 

C*t. Oc , Checca , to compare t’ alo manda la ban- 
da? (») 

Che. Gnanca un. fior noi m* ha manda . 

Cst, Oh che spilorza (b), che el xè! 

Sgu. T’ alo manda confetti? 

Che. Gnanca un fià de tossego (c) . 

Sgu. Oh che I arsura (d) 1 va là, che ti gh’ ha un bel 
compare.' 

Be», E "*per questo ? Perche il signor Pantaibne non man- 
da , non ispende , non è un galantuomo ? Gran 
lingue avete voi altre donne . " _ 

Sgu. Oh la varda , cara eia , che la nostra lengua no 
( sarà compagna della soa. 

Ite., Mi pare , che dovreste avere un poco di rispetto 
per le persone civili. 

Sgif. Care , cossa distu ? Asm sentio ? 

Cat. Oh che caldo! Me vien su le fumane de Pasqua 
matta . 

Che. Oe, zermane, voleu aver giudizio? 

Sgu, Quando vienlo sto to novizzo? Cate , aria. 

Cat. Gnanca in te. la mente. 

Bea. Donna Sgualda , perchè non andate a vendere i 
vostri abiti vecchj , e le vostre galanterie ? 

Sgu. Ancuo no vendo, la veda. Lustrissima; gh'ho da 
^ magnar , sala , siben che no vendo . 

Ile. E voi oggi non lavate ? ( a Cate . 

Cat. Oh no la s’ indubita , che le so strazze de cami- 
se le sarà lavae . 

ile. Come parlate ? Mi parete una impertinente. 

Cat. Sgualda , Sgualda , se scalda i ferri . 

Ile. 

(a) Fiori per adornarsi una parte del capo , e una par- 
te del seno, (b) Spilorcio. (c) Tossico, 

(d) Spiantato . , 
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Eie. Onù > Checca mia , voi mi avete invitata alle vo< 
sue nozze, ed io, e per la vicinanza , e perché 
voglio bene a Beppo , che c figlio del mio fattoi 
te , ci sono venuta ; ma , con questa soue di gen» 
te, io non voglio addomesticarmi. 

Che. Cara Lustrissima no la vaga via . 

Cat. Oe Sgualda, tirete in là, che no ti la insporchi. 
S£u. Oh che cara matta, che ti xè. (s’ allontanano un 

( foco . 

Eea. Noi siamo qui per far piacere a Checctiina, e voi 
abbiate creanza , . 

SgM. Parlela co mi ? 

Sea. Sì, con voi. 

Sga. Cate , la parla co mi^ sastu ì . 

Cat. No ti ghe sa respondcrf ; 

Che. Voleu taser? 

Cat. Oe vien el novizzo. : 

Che. £ ghe xè mio pare , e ghe xè sior compare . 

SCENA IL 

Pantalone , faro» Toni , e Beffo . 

Ton. , OlHecea , fia mia , aUiegri . Nozze , nozze , at* 
liegri. 

Sgu. Che belle nozze senza confetti ! 

Pan. Siora comare, me ccmsolo con eia. 

Che. Grazie, sior compare. 

Cat. Sior compare , quando se falle ste nozze ? 

Pan. Ancuo , stasera . 

Cat. Semo molto sutti {a) . < 

Pan. Aspettè, che, bagnaremo . 

Ton. 

(a) Bistretti nel trattamento. ) . ^ 

■^5 i 
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Ton. Via sior novizro , vegnì avana . Gnatica no la 
vardè la novizza t 

Bep. Dove volcu, che vaga? Ghe xè tante donne, che 
le me confonde. 

Tep. Aveu paura de no trovar la novizza ? No podè fal- 
lar. La xè la più zovene, e la più bella. 

Cat. Oh la più zovene no. 

Sgu. Oh gnanca la più bella. 

Btp. O zovene, o vecchia, o bella, o brutta , se ghe 
fusse un poco de liogo , me senrerave arente'de 
eia . 

lan. LI gh’ ha, rason . E1 novizzo ha da star arente In 
novizza . Le favorissa , le se letira un pochetto 
più in zo, e le ghe daga un poco de liogo. 

Ile. Io son pronta; basta, che questa femmina si tiri 
più in là. 

Cat. Oh in verità , che sta femena no se move dalla 
so cariega (a) . 

Bea. Via Checca, sedete voi sulla mia sedia, che don- 
na Sgualda mi darà la sua , e anderà a seder in 
un* altra . 

Sgu. Dove che la voi , che vaga mi , la poi andar eia . 

Fan. Via, siore, bisogna ceder cl liogo a chi lo me- 
rita . 

SgU. Oe ! A chi Io merita ì Ben se no lo merito , no 
Io voggio (b) . 2crmana a rivedetsc. (s' alxat , 

Che. Dove andeu ? 

Sgu. No sentiu ? Cedo il liogo a chi lo merita . Sior 
compare comanda , e ti ti tasi ; bisogna , che ti 
sappi , come che ti sta . 

Ttf». Come ! Cossa vonessi dir? 

Sgu. Eh m’ intendo mi , co digo tona. . Losttsssima , 
cedo el liogo a chi lo meriu , k se comodi , 

Sen* 

(a) Sedia . ( b ) Cugina . 
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Senti , sa , Checca > no me invidar mai più . In 
casa toa no ghe metto più nè ^piè , nè passo . A 
una donna della mia sorte farghe sto boccon de 
affronto ? Se fa più conto de una foresta {a) , che 
no xè d’una zermanal In malora quanti che sè; 
pare matto, ha senza cervello, compare spilorza, 
novizzo spianta. Lustrissima de favetta. (parte. 

Bea. Io credo, che colei sia pazza. 

Cat. £h cara siora , la pazza la gh’ ha più cervello de eia . 

Eie. Come parlate? 

Cat. Colla bocca. 

Bit. Orsù i stando più qui , si pone a rischio il deco* 
ro . Sposa addio , con queste femmine impertinen- 
ti non ci voglio più stare . (parte . 

Cat. Polentina, polentina. 

Bea. Cos'c questa polentina? 

C«f. Cara eia, la me piase, la nomino. Ghe fala ve- 
gnir l’acqua in bocca? 

Bea. Voi mi fate venir volontà di trattarvi come me- 
ritate ; ma per non far un dispiacere a questa buo- 
na ragazza , mi contento di andarmene , e vi di- 
co , che se non modererete la lingua , ve la farò 
tagliare. (parte. 

Cat. Oh che spasimi! Oh che dolori! 

Ton. Saveu cossa, che v’ho da dir , siora? Che in ca- 
sa mia no voi dottorezzi, che se sè stada invida- 
da , trattè con civiltà , c se no la savè la civiltà, 
andè a far i fatti vostri. 

Cat. SÌ ? Me mandè via ? No sè degno d’ averme . Oe 
ve ne pentire . Checca , vago via , sastu ? Ma voi , 
che ti te ricordi de Cate lavandcra . ( parte . 


( a ) Toresttera , 


S 4 


SCE- 
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T^n. Siora no, cl ve dà cl segno (/»).* 

Ch€. Che bisogno ghe xè de segno ì £1 me poi sposar 
alla prima. 

TV». Bisogna far le cose una* alla volta. 

Che, Oh co beilo , che el xè sto anello ! 

P«». Ve piaselo ? 

Che. Me piase 1’ anello , ma me piase pià chi me 
r ha dà. 

Fan. Mi ve r ho dà. 

Che. Eh digo chi me 1’ ha messo in deo . 

Fan. Oh putti me consolo . Vago a fer i fotti mii. 
£1 ciel ve bencdiga , se ve bisogna qualcossa , co- 
roandeme . ( Oh che bella cossa , che xc 1’ esser 
eoveni ! Ma pur siben che son vecchio , sta fonzion 
la forave anca mi . Fina el segno lo darla , ma 
per de più no me posso impegnar . ) (parte , 


SCENA IV. 


Checca, Beppe, paren Toni. 

V ' 

Ten. , T lA Beppo , se avè da far qualcossa , andc . 
Bep. Eh non ho da for gnente . 

Ten. Se no gh’avè da far vu , ho da far mi j andemo . • 
Bep. ( Ho inteso j noi voi , che staga qua ) Checca a 
revederse. 

Che. Beppo, voggieme-ben. 

Bep. Sto cuor xè vostro . . ' 

Che. Sia benedetto el to cuor . 


Ten. Do novizzi , che se voi ■ ben > la xè una gran bel- 
la cosa. (parte. 

Bep. Cara culla ! (h). ( pi^te . 

Che. Caro colu (c)! Son la donna più contenta , che 

' sia ‘ 

( a } fittati pegno . • ( b ) Colei , , ( c ) - Celai . 
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I FETTECOLEZZl BEILE BONNE 

sia a sto mondo. Quelle care mie zermane le m* 
aveva fatto vegnii caldo ; ma de eie no g^e ne 
penso . Co Beppo me voi ben ; co Beppo xc mio , 
ghe n' indotmo a tutte ste pettegole , e no le 
voi praticai . ( fmrte . 

S C E N A ' V. 

/ 

Strada . 

Benna Cate con cestello di panni bianchi > 
Merlmo con cesta in testa. 

Cat. lA , andemo a portar sti drappi . Anemo, 
cammina. 

Mer. Oh chisso lavorare non me peace , 

Cat. Se ti voi magnar in sto paese , bisogna che ti 
laori . 

Mer. Me peace chiù battere la birba > domannà la Ic- 
jnosena. 

Cat. Ceno ; se ti domanderà la limosina , tutti te caz- 
zerà via > va a laora i te dirà ; furbazzo , va a 
laora. 

Mer, Eh io saccio lare lo mestiere mio . Varda : uno 
poco de lemmosena a chisso povero monco . (fa 
il monco ) Facile la caretà a chisso povero strop- 
piato. { fa lo stroppiato ) La caretà . a lo povero 
cicco . (fa il cieco ) Moveteve a compassione de 
un povero Fravecarote , che caduto da una fra- 
veca non po chiù lavorà«. ( cammina col pre~ 

. ( terito y e celle mani . 

Cat. Va là , che ti xc un bel fior de vertù ! De che 
paese sestu ? 

Mer, Songo no degnissimo lazzarone Napoletano . 

Cat, ( Oh da costù , no me fazzo ponai altro la cesta . 

E1 


D ■■ -ìdbv 


ATTO TB.IMO. xt 

E1 xc un baroncello , che me poi robar . ) Tiò 
una gazzetta, e va a fat i fiuti toi. 

Mer. No me bollte chiù ? 

Cat. No , no voi altro . * 

Mer. Managgia chi t’ ha fìliato , che te pozza vegnì 
tanti cantari , ^anti punti sono in tutta la gian- 
cheria di chisso cesto . Managgia patreto , ma- 
metta , e tutta la generazione toia . 

Cat. Di <]uel che ti voi, za mi no l’intendo. 

Mer. Bidè , bidè , chi te^bole. 

C/»r. Cosa? 

Mer. Che tu puozze mori de subeto . T’ hanno chia- 
mato . 

C»t. Chi m’ ha chiama ? 

Mer. Na segnora . Li li , na segnora . 

Cat. Dove? Mi no la vedo.... zela quela? 

( « volta, t Merlino ruba unaeamuia. 

Mer. Creato de bossoria. 

Cat. Cóssa diavolo dista, papagà maledetto ? 

Mer. Pozz’ essere acisa. 

Cor. Cossa dista ? 

Mer. No m’ ha caputo ? 

Cat. No , non t’ ho caputo . 

Mer. £ se tu no m’ baie caputo , 

Sarai figlia di patre cornuto.» 

No malanno lo ciel te dia 
Mille cantari a bossoria. 

( cantando , e saltando parte , 

Cat. Oh siesta maledetto t Mi no 1’ intendo ben } ma 
credo, che el m* abbia mandi . Oe , anca mi io 
mando col caot . Me detpiase de sta cesta s ma 
m’ inzegiKiò a portarla mi . 


SCE- 
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S C I N A VI. 

Donna Sgualda con roba da 'venderti o dotta. 

Sgu. Oe, Cate, qui ti 3cc ? 

Cat. Son qua y che poito i drappi . Cessa dista de <pel« 
le Lustrissime ì 

Sgu. Cara ti, tasi, che ti me fa vegnir el mio mal, 
Cat. Cosa gh’ asta de belo da vender ? 

Sgu. Ch’ho una bella carpetta (a), e una bella vestina . 
Ti che ti pratichi per ste case , varda de farme- 
la dar via. 

Cat. Perche no ? Che la mostristu a Checca ? 

Sgu. No la xc miga roba da par soo. 

Cat. Oh cosa .distu ? No ti vedi in che boccon de 
aria , che i l’ ha messa ì 

Sgu. Certo, che .quel mio zerman xc un pezzo de mat- 
to a spender tanti bezzi intorno so fìa. 

Cat. Credistu , che el spenda elo ì Uh povera matta J 
Sgu. Mo chi spende l 
Cat. Oe ; sior compare . 

Sgu. Chi ? Sior Pantalon ? 

Cat. Giusto elo. 

Sgu. Mo se no l’ ha compra gnanca quattro confetti 
Cat. Ben; noi poi miga far tante cose,. Co ?1 li spen- 
de da una banda , no li spende dall’ altra . 

Sgu. E mio zerman no dise gnente? 

Cat, Cossa vasto , che el diga ? £1 lassa che i fazza J 
Sgu. Lo compatisso j finalmente no la xè so fia . 

Cat. Cosa dista? Checca, no xè so fia? 

Sgu. Oe me promettista da donna onorata de no djx 
gnentc a nissun? 

Cat. 

( a) Gonnella. 


I 
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Cat. Oh no gh’ è pericolo che parla . 

Sgu. Varda ben ve ? No lo dirave a mssmi a sto tnon* 
do altri , che a ti . 

Cat. A mi ti me lo poi dir } ti sa , che donna che 
son, 

Sgu. Checca no xè iia de nostro zerman. 

Cat. Oh cosa che ti me conti ! 'Dime mo : de chi xe> 
la ha? 

Sgu. No so . Donna Menega , bona memoria , muggier 
de paron Toni T ha confida a hùa mare , e mia 
mare me l’ha confida a mi. 

Cat. Ma dove 1* hai abua ? 

Sgu. Vedeu? Paron Toni va a viazzando co la so tar- 
tana. I dise, che l’abbia trovi sta putta fora de 
gai . Chi dise , che la sia una mula -, chi dise , 
che la sia un potachietto (a) de paron Toni ; chi 
dise, che la sia una fufigna (i) de D. Menega s 
tutti dise la soa . 

Cat. Dunque sta cosa la se sa^da tutti. 

Sgu. O no da tutti . No lo sa altro che le mie ami- 
ghe , che pratico tutto el zomo , e ti sa chi le 
xèi no gh’c pericolo, che le parla. 

Cat, Ma g^’ ho ben gusto , che ti me l’ abbi contada 
a mi. , 

Sgu, Oh vago via . A revederSe . Voi andai a veder , 
se Checca vuol comprar sta roba . 

Cat. Varda che no ghe sia le Lustrissime . 

Sgu. Cosa credistu , che gh’ abbia paura ? Eh co mi 
bisogna , che le rasa , perchè so tutti i so petto- 
ioni (e) . f ( parte . 

Cat. Oh vardc , chi l’ avesse mal dito ! Checca , no xè 
fia de paron Toni .. E mi 1’ ho trattada da zer- 

' ma- 

( a ) Imbroglio . ( b ) Ascosaglia , contrabban4o . 

( c) Mancamenti. - 
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jmana . Ben ben , se vegnirà 1’ occasbn , se la gh* 
averà ardir de slongat la iengua con mi , sarerò 
la maniera de mortificarla, 

SCENA VII. 

. JlnxAlttt0's»rter/tf t 

.^»x,Oe siora Care , cara va insegneme dove che 
sta de casa siora Checca vostra zermana. 

C/»f. Vardè fia ; andè zo per cale (a ) , passè el ponte , 
vederé a man zanca (t) una Corte > la xè la ter* 
za pona a man dretta . 

.<4ax.. Grazie tanto. 

Csf. Cosa andeu a far da Checca? ' 

^z.Ghe porto una vestina, che gh’ho fatto suso da 
niovo , 

Caf. Lasse veder mo. 

Vardè co bella , che la xè . 

C4f. Oro , oro , patrona ? Povera sporca ! Oro ? 

Anz.Yt fc maraveggia? 

Cut, No voleu , che me faaza maraveggk ? £ quel mat* 
to de mio zerman lassa , che la fazza ? 

\4nx.. La xè so fia ; el ^ voi ben . 

Cat. Siben , so fia 1 

Anx.. Come ! No la xè so fia ? 

Cat. Oe, me prometteu de taser? 

jinx,.0)x mi no parlo . Savè, che putta che son* 

C»t. Checca no xè fia de mio zerman Toni, 

Am.. Oh {c) caspia I De chi zela fia? 

Cut. Senti ... ma zitto , vede . 

Anx.. O no ve dubitc , 

CMt. 

(a) itrad* angHsm. ( b ) Sìmttr» . (c) Caf peri. 
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Cut. La xè una mula . 

Anz.. Oh cosa , che me conte ! 

Cut. Ve Io confido a vu , che so , che se una puta 
prudente ... 

SCENA vni. 

Tacchino, e dette . 

Cat. C3e, quel zovene, me faressi un servizio co x 
mi bezzi ? 

Tac. Ve Io farò anca senza bezzi . 

Cat, Me portetessi sta cesta de drappi ì 

Tac. Voléntiera . 

Cat. Presto andemo , perche ghe xè un Lustrissimo 5 
che no se leva dal Ietto > se no ghe porto la ca- 
misa da muàrse. {parte col facchino. 

Anz. Donca. Checca no xè fil de paron Toni ì La xè 
una .... Slot si e ste cose (a) , e fieppo la sposa , el 
me lassa mi per eia ? E mi laorerò per una ete- 
cettera (b) ì No voi gnanca portarg^ sta vesti- 
na ; se la la voi , che la la manda a tor , ande- 
rò a portar 1* andrien alla Lustrissima . Una sar- 
tora della mia sorte no serve quella sorte de 
zentc . ( parte . 


SCE- 

(a) Per non dir bastarda, che serrerà uryt parola osce- 

na . 

(b) Pure per non dir bastarda. 
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S C E1 N A IX. 

Camera di Beatrice . 
'ArUcchÌM , poi B$ntrìte. 


Ari. O De casa . Gh’ é nissun ì 
Be». Chi sei ì 

.Ari. Son el servitor del me padron . 

Be». £ il tuo padrone chi è? 

Ari. V è quello , che me manda a riferirla , e dirghc 
se la xè contenta. 

Sta. Di che? 

Ari. Per dirghela in conhdenza , no ra' arrecordo altro . 
Bea. Sei un servitore di garbo. 

Ari. Ma , se contentela , o no se contentela ? 

Bea. Se non. so di che, non ti posso rispondere . 

Ari. £1 patron aspetta la risposta. 

Bea. Ma chi c il tuo padrone ? 

Ari. No la lo cognosce el me patron * 

Bea. Se mi dirai chi è , vedrò se lo conosco. 

Ari. Ma lo cognoscela, o no lo cognoscela? 

Bea. Sin' ora non lo conosco. 

Ari. Donca co no la lo cognosce, servitor umilissimo . 
Bea. Dove vai ? 

Ari. Vado via ; co no la lo cognosse, averò falli . Che 
baso la man. 

Bea. Ma senti. Il tuo padrone da chi ti ha mandato? 
Ari. El m’ ha mandi . . . el m’ ha mandi ... Chi eia 
Vusioria ? 

Bea. Io sono Beatrice Anseimi . 

Ari. Giusto dalla signora ... Radice di Selene . 

Bea. E cosa vuole da me ? 

Ari. 


Digitized by Googli 



ATTO PRIMO. 


n 


/tri. E1 m’ ha dit , che la revcrissa , e che ghe clo^ 
manda se 1’ è contenta . 

Bea. Ma contenta di che ? 

Ari. Oh bella ! Cosa gh’ intrio mi in ti interessi del 
me patron ? 

Bea, ( Oh povera me ! ) Il vostro padrone chi c ? Chi 
è ? Chi è ? 

Ari, No {a) la ziga, che no son sordo . Siora sì , le 
In, che el me manda, e se noi m’ avesse mandi 
In , mi no la manderia eia . 

Bea. Che tu sia maledetto ! Non sai rispondere a tuo^ 
no ? 

Ari. Oh ve casca la testa , No me savè intender , 

Bea. Va via di qui, pezzo d’asino. 

Ari. Grazie ; a bon reverirla . 

Bea. Lasciano la porta aperta , ed entrano li bricconi . 

Ari. La diga: eia contenta, o non eia contenta? 

Bea. Di che ? 

Ari. Che el me padron venga a reverirla? 

• Bea. Ah dunque il tuo padrone vuol venire da me ? 

Ari. Siora sì, ghe l’ho ditto diese volte. 

Bea. E chi è il tuo padrone ? 

Ari. Come ! No la lo cognosse ? El vegnirà in per- 
sona a farse cognosser. 

Bea. Se verrà , Io vedrò . 

Ari. El vegnirà , e el ghe farà veder chi 1’ è el sio; 
Lelio Ardenti. 

Bea. Ah Lelio Ardenti è il tuo padrone ! 

Ari. Eia contenta , o non eia contenta ? 

Bea. Ora ti ho capito . Il signor Lelio Ardenti vuol 
farmi una visita , e manda a vedere s’ io sono 
contenta , non è vero ? 

Ari. 

( a ) Gridare . 

I Pettegolezzi delle Donne . T ■ . 
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tiri. E tanto ghe voi a capirla ? Mo andò là , che si • 
una gran zuccona {») . 

Bea. E tu sei spiritosissimo . 

jlrl. Lo cognoscela? 

Bea. Lo conosco, 

.Ari. Eia contenta? 

Bea. Sono contenta . 

Ari. Se l’ è contenta eia , no son contento mi ^ 

Bea. Perche? 

Ari. Perchè no la me dona gnenrc. 

Bea. ( Voglio liberarmi da questo pazzo ) . Tieni , eccò 
un paolo , sei contento ? 

Ari. Siora sì . Eia m' ha contenta mi , el vegnirà cl me 
patron a contentarla eia . ( parte , 

S C E N A X. 

Beatrice sola . 

C^HE diavolo di servitore ha trovato il signor Le- 
lio?... Ma veramente è degno di lui. Pazzo il 
padrone, e pazzo il servo, e miserabili tutti due. 
E* curiosissimo quel caro Lelio. Fa P innamorato 
con tutte , e non ha un soldo. Tutte lo burlano, 
e non se ne accorge. ' { parte, 

SCENA XI. 

Anzoletta , e detta . 

JLiUstrissima , con so bona grazia. 

Bea. oh Angioletta , ben venuta . Avete accomodato 1 ’ 
andriè ? 

Ahx.. Lustrissima sì . L’ ho slarga un pochette sott’ i brax- 

' xi, ■ 

( a ) Ignorante . 
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zi, come che l’ha m’ha ditto , c 1’ ho stretto in 
Centura undeoper banda. Se la se lo voi provar , 
son cjuà a servirla. 

Se», Non vi è bisogno . Quando avete fatto quello > 
che abbiamo detto , anderà bene . 

•Anz.. La. vederà , che el ghe anderà depento. 

( h mette sul tuvolino , 

Bea. Cosa avete di bello in quel taffettà ì 

Anz. Una vestina per una putta . L’ avèva tolta per 
portarghela, ma ho savesto certe cose , e no ghe 
la porto altro. ' / 

Bea. E chi è questa putta? 

Anz. No la la cognoscerà . La xè Checchina fia de pa- 
ron Toni . 

Bea. Oh la conosco . E' la sposa di BeppO . Perchè di- 
te di non volerle portar la vestina ? 

- Anz. Per un certo negozio ... Basta no voi dir gnente , ' 

Bea. Viaj a me Io potete dire. Io non sono una ciar- 
liera . 

Anz, So che la xc una signora prudente , e a eia ghe 
lo confiderò i ma per amor del cielo , che nissun 
sappia gnente . 

Bea. Via non dubitate. 

Anz.Vlo savesto, che no la xè fia de paron Toni, che 
la xc una bastarda. 

Bea. Dite da vero? 

Anz. Lo so de seguro . 

Bea. E Beppo Io sa? 

Anz. Bisogna , che noi lo sappia . Se el lo savesse , noi 
faria sto sproposito . 

Bea. Povero giovine ! Non saprà niente . 

Anz. Anzi ... El me fava 1’ amor a mi ... E per causa 
de culia , el m’ ha lassà ... se el savesse , chi la xè , 
poderia esser che el me tornasse a voler ben. 

Bea. Volete , di’ io gliene parli ? 

T a Anz. 
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jììis.. oh no, cara Lustrissima; no voi, che 
tegolezzi . Cara eia , no la diga gncnte 

Bea. Io non parlo. 

Anz. Se la me dà licenza, vago a laorar . 

Bea. Andate , accomodatevi come volete . 

Bondì a Vusustrissima .... (Magari, che 
volesse ; ma Checca me 1’ ha roba . ) 

Bea. Costei è una buona ragazza , e ha un 
stier nelle mani . 

S C E N A XII. 

T.leonora , e Beatrice . 

Eie. .A. Mica, posso venire? 

Bea. Mi fate piacere . 

zie. Cosa dite di quelle femmine impertinenti di que- 
sta mattina ? 

Bea. Cosa volete, ch’io dica? Sono insolentissime. 

Eie. Mi dispiace per quella buona ragazza di Checca , 
e per quel buon uomo di suo padre . 

Bea. Ehi ! Non sapete ? Checca non è figlia di padron 
Toni . 

Eie. No ? 

Bea. No certamente. 

Eie. Chi ve 1’ ha detto ? 

Bea. Lo so di certo. 

Eie. E di chi c figlia ? 

Bea. Lo sa il cielo. 

Eie. E Beppo vuol fare un cosi bel matrimonio ? 

Bea. Povero giovine ! c tradito , non sa nulla . 

Eie. Io a Beppo ho sempre voluto bene . Suo padre , 
che accudisce agli affari mici di campagna , me 
lo ha raccomandato, e non voglio lasciarlo preci- 
pitare . 

. ' Eea. 


femo pct- 
a nissim . 


Beppo me 
(' parte . 
buon mc- 


\ 
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Jìea. Volete , che lo mandiamo a chiamare ? 

EU. Sì , mi farete piacere . Avvisiamolo il povero gio- 
vine . 

Bea. Subito i Ehi , Checchino . 

SCENA' XIII. 

Checchino , e dette . 

Che. Signora, è qui... 

Bea. Conosci Beppo? 

Che. Si signora , è mio amico , 

Bea. Trovalo, e digli, che venga qui, che gli voglia- 
mo parlare. 

Che. Si , signora . Il signor Lelio Ardenti c qui , eh* 
vorrebbe riverirla . 

Bea. Sì , si , venga . ( ridendo . Checchino parte . ) Lo 
conoscete il signor Lelio? 

Eie. Oh se lo conosco ! E' il ridicolo delle conversa- 
zioni . , 

Bea. Fa lo spasimato con tutte. 

Eie. £ muor dalia fanae. 


SCENA XIV. 


Lelio , e dette . 

Lei. M' Inchino a queste gentilissime dame . 

Bea. Oh un tuono più basso . Non siamo dame . 

Lei. Il vostro merito , signore mie , è grande , è gran- 
de il vostro merito. 

Eie. Per meritar qualche cosa , bisognerebbe avere al- 
cuna delle belle qualità , che adornano il Signor 
Lelio . 


t 3 Lei. 
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Lei. Io ho quella sola di essere adoratore della bellez- 
za , ammiratore della grazia , e servitor umilissi- 
mo di lor signore. 

Bea. Sempre più compito che mai . 

Lei. Vuol restar servita? 

( tabacco con una scatola di legna . 

Bea. Oh quella non è scatola da par vostro . 

Lei. Questa? Perdonatemi. E Orighella, legno Indiano 
. condito coll’olio del bene , che tiene fresco, e 
umido il tabacco di Spagna . 

Bea, Tabacco di Spagna ? Sentiamo ; oibò ! Che roba 
c questa ? 

Lei. Tabacco all’ ultima moda . Favorisca . ( ad Eleo- 

( nota . 

Eie. E' molto secco . 

Lei. Credetemi , è perfetto . O caro ! ( ne fronde . 

Eie. guanti anni ha questo tabacco ? 

Lei. ( Stranuta . ) Obbligatissimo alle loro grazie . 

Bea. La vostra Orighella lo tien poco fresco . 

Lei. {Stranuta .) Non s’incomodino , è tabacco. 

Eie. E‘ buono . Fa stranutare . 

Lei. Scarica . Per me , che studio assai , è perfettissi- 
mo . 

Bea. Studia molto Vossignoria . 

Lei. Giorno , e notte . Con permissione . 

( cava uno straccio di mozzichino pulito , ma rot- 
{ to, e si volta a soffiarsi . 

Eie. ( Ah ! Che ber mobili ! ) (a Beatrice . 

Bea. ('Povero spiantato!) (ad Eleonora. 

Lei. Sono stato alla fiera , ed ho provveduto dei bel- 
lissimi fazzoletti. 

Bea. Doveva provvedere anco dei guanti . 

Lei. Eh , vi dirò : Ho tagliate le dita perchè m’ inco- 
modavano a scrivere. 

Bea, 
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Bea. Ah Vossignoria scrive coi guanti bianchi. 

Lei. Oh sempre, sempre. Mi piace la pulizia. 

Bea. Ma'q^uesti non sono bianchi, sono sporchi, 

Lei. Sono un poco gialli per ragione dei manichetti . 
Lle. E vero : anche i manichetti gridano : Non mi 
toccate . 

Lei. Sono alla moda. 

Eie. Alla moda i manichetti sporchi? 

Lei. Sì signora. Sappiate, che a Parigi , si tingono di 
giallo i manichetti di pjzzo , acciò compariscano 
sempre nuovi . 

Eie. F una bellissima pulizia. 

Bea. E' una cosa simile a quella delle calze color di 
mosto . 

Eie. Eh il signor Lelio va su tutte le mode. 

Lei. Eh: ho un poco di buon gusto. 

Bea. E quel vestito c alla moda ? 

Lei. SÌ signora , Parigi . 

Eie. E la parucca? 

Lei. Londra. 

Eie. E le scarpe? 

Lei. Inghilterra. 

Eie. Inghilterra, e Londra non c P istesso ? 

Lei. O no signora. 

Eie. Qual’ è la capitale dell’ Inghilterra ? 

Lei. London . 

Eie. E Londra dov’c? 

Lei. Io credo sia nella Spagna . 

Bea. SÌ, bravissimo, nella Spagna . Il signor Lelio sa 
tutto . 

Lei. Qualche poco ho studiato . 

Eie. Etove ha fatti li suoi studj ? 

Lei. In Toscana; dove si parla bene,' 

Eie. Sarà cruscante . 

Lei. 
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Lei. SÌ signora, sono accademico della Crusca. 

Ee». Ditemi un poco ; Con quanti zitta si scrive paz- 
zo ? 

Lei. ( Mi burlano ? ) Vi dirò , signora mia . Bisogna 
distinguere il genere mascolino dal femminino . 
Pazzo si scrive con due zitta , c pazza con quat- 
tro . 

Eie. (Così burlando ci strapazza.) (a Beet. 

Bea. Caro signor cruscante , io credo , che in testa ab- 
biate piu farina, che crusca. 

Lei. Dirò.... 

Eie. Non solo siete infarinato ; ma siete fritto j 
Lei. Certamente ... 

Bea. Siete fritto j ma non avete olio. 

Lei. Se non ho olio... 

Eie, Non avete nè olio , ne sale . 

Lei. Eppure... 

Bea. Non siete carne salata , siete carne secca . 

Lei. Ma lasciatemi dire. 

Eie. Secca, arida, senza umido radicale. 

Lei. Poter del mondo ... 

Bea. Secca la persona , e secchissima la scarsella ^ 

Lei. Ma permettetemi... 

Eie. No ha altro di buono , che un bel tuppè , 

Lei. Vorrei parlare... 

Bea. E cosa dite di quel bel taglio di viso ? 

Lei. Per carità ... 

Eie. E’ una cosa, che fa crepare. 

Lei. ( Oh maledetto ! ) Signore mie .<. 

Bea. E quel taglio di vita? ' 

Eie. E quel discorso gentile ? 

Lei. Non posso più . 

Bea. Che arial • 

Eie. Che brio! 

Bea. 
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Bea. Che gra?ia ! 

Zie. Che disinvoltura ! - . ‘ 

Lei, Il diavolo, che vi porti. ( parte i 

Lle. Ah , ah, ah. Se n’c andato . 

Lea. Impertinente ! Dirci pazze con quattro zitta ? 

SCENA XV. 

Beppe f e dette i 

Bep. SoN qua j cossa me comandela ? 

Eie. In poche parole vi spiccio . Vi avvisò per vostre) 
bene , e pensateci voi . Sappiate , che Checchinx 
non c figlia di padron Toni . Ella è una figlia 
spuria , e non c degna di voi . 

Bep. Girne ! Cosa sentio ? Chi mai gh’ ha dito sta 
cosa ? 

zie. Non cercate di piu . Valetevi dell’ avviso , e non 
vi state a precipitare. Amica, andiamo a rivede- 
re del signor Lelio . 

Bep, Ma cara eia per carità.,.. 

Lle. Per ora vi barri così : Col tempo saprete tutto , 
Andiamo . ( parte . 

Bep. Oh poveretto mi ! No so in che mondo che sia. 

Bea. Eh lasciate colei : se vi vorrete ammogliare , vi 
troverò io ima fanciulla j che merita ^ ( parte < 


SCE- 

e 


Digitized by Google 



$S 7 TEtTI.GOU.ZZl DEUE BONlpE 

7 ■ 

SCENA XVI. 

Eeppo sole . 

P Overa Checca ! T averò da lassar ? Ma se no la 
xè fia de paton Toni , se la xè fia etecetera , no 
la posso tor . Mio pare no me vorave in casa 
nè mi , ne eia . Cossa dooca hoggio da far ? No 
so gnanca mi . A Checca ghe veggio ben , gh’ ho 
promosso , gh‘ ho dà 1’ anello 5 ma me preme la 
mia’ gf^tazion . No so gioente , ghe penserò , e 
f qualcòBsa sarà . ( parte . 


Fisse delt Atto Frime. 


A T- 
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SCENA PRIXIA. 


Camera di Checca . 

Checca, e Toffolo. 

Che, Oe, Toffblo, dove seu? 

Tof. Son cjuà , siora , cossa vorla ? 

Che, Caro vu , fcme un servizio ; andc da Anzoletta 
sartora, c diseghe cossa che la' fa, che no la ma 
porta la mia vestina. 

Tof. Siora sì , anderò . Me consolo siora Checca , che 
la xè novizza . 

Che. Grazie , fio, grazie. 

Tof, 
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T cf. Basta : gh’ ha tocca sta fortuna a Beppo . 

Cht4 Poverazzo 1 H xc tanto un bon putto 1 £1 me voi 
_ tanto ben! 

TÓf. E ghe_ ne gipra dei altri, che ghe volcvarben. 
Che. Discme mo^ chi ? ~ « 

tTof. Mi gicra uno" de quelli. 
he.^'Vu.ì ' 


► 

V-/ 


if. Siora 


•sì, mi xe^^ put^^^^suso,' che servo pi- 
ron Toni , e m' tutti i stj viazzitj' mi son sta- 
R,. ik sempre^BO, cI^'V de mi el ^ Hda più de nissun , • 
- qiiaSur voft^je! ip'ha dàt'^uklchc poco de spc- 



momentd alf altroApol- devintàt^aron òa--J 
i ^ V. ra siora Checca , mi so- delle betfe dos^ .Nissun ... 
'""“"■'^fa'i secreti de paron Toni, altro che mi. Mi so 
come r ha fatto i bezzi; c de vu so quel , che 
no credè, che sappia. 

Che. De mi , cossa savcu ? 

Taf. Vien Beppo , vago dalla sartora. 

Che. Oe , parleremo con comodo ; voi che me disc 
tutto . 

Tof. Si , SI , ve conterò . ( No ghe dirò gnente. 
Squasi più Ilo scoverto , quel che ho sempre te- 
gnu coverto.) {parte. 

Che. Sto putto m‘ ha messo in t’una gran curiosità. 


SCE- 
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' SCENA II. 

Beppe y e Checchina. 

fhe. Beppo , tanto sè sta ? Cossa volcvcla siora Elco-r 
nota } 

Bep. Ah ! ( sospim . 

Che. Cossa gh’ aveu , che sospirc ? 

Bep. Dove xè paron Toni ? 

Che. Chi ? Vostro missier (a) ? 

Bep. Noi xè gnancora mio missier , 

Che. Se noi xè , cl sarà , 

Bep. Cara Checca , ho paura de no . 

Che. Girne ! Cossa diseu ? M’ ave dà una feria al cuor . 

Bep. Se el vostro cuor xè ferio , el mio xè debotto 
morto . 

Che. Mo via , cossa xè sta ? 

Bep. Checca , me volcu veramente ben ? 

che. De diana ! Se ve veggio ben me disè ì No ghe 
vedo per altri occhj , che per i vostri . 

Bep. Donca se me volc ben , discme la verità . 

Che. No ve dirave una busia per tutto l’ oro del mon- 
do . 

Bep. Diseme Checca ; seu veramente fia de paron Toni ? 

Che, Cossa diavolo diseu ? Seu matto ? De chi voleu 
che sia ha ? 

Bep. Via , no andè in collera . Respondeinc a mi . 
Dove seu nata? 

Che. A Corfù so nassua . Sior pare , come che savè , 
r ha sempre navegà , e delle volte cl menava con 
. . lu mia mare j la giera gravia , e la m' ha fatto 

a Corfù . 

Bep. 

( a ) Suocero . 
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Bep. Checca ho paura , che no la sia così . 

Che. Mo per cossa ? Ve ic stà messo gualche palese in 
testa > 

Bep. I m’ ha dito liberamente , che no sè fia de paron 
Toni . 

Che. Ma di che disèli , che so lìa ? ' 

Bep. Oh Dio ! No gh' ho cuor de dirvclo . 

Che. Disemelo , se me volè ben . 

Bep. I dise ... i dise , che no se legittima . 

Che. Oh poveretta mi ! ( piange , 

Bep. Via, fia, no no pianzè . Vegniremo in chiaro 
della verità. 

Che. Caro fieppo , avereu cuor de lassarme ? 

Bep. Oh Dio ! Lasseme star . No so in che mondo , 
che sia . 

Che. Ma chi v’ ha dito de ste cosse ? Vedere , che no 
sarà vero gnentc. 

Bep. Alla persona , che me 1* ha dito , bisogna che 
ghe creda . 

’ Che. Caro vu diseme chi ve l' ha dito . 

Bep. No j no ve lo posso dir . 

Che. Se no mel disè , xc segno , che no me volè ben . 
'Bep. Ve voggio ben; ma no ve lo posso dir. 

Che. Eh mi so chi ve 1’ averi dito . 

Bep. Via mo chi ? 

Che. Nissan a sto mondo . Sarc pentio de sposarme , 
e no me vorrè più ben , c troverò sto pretesto , 
Bep. No , da putto onorato . 

Che, Donca diseme chi ve 1’ ha dito . 

Bep. Mi vel diria ; ma ho paura , che fé dei pette- 
golezzi . 

Che. Oh no ve dubitè , ve prometto , che mi no parlo . 
Bep. Me prometteu? 

Che. Sì caro Beppo , te lo prometto . 

Bep. Me l’ha dito siora Leonora. 

Che, 
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Che. Mo cessa sala ? Co che motivo lo diseia ? - 

Bep. La lo sa de seguro, e la m’ha avisà per mio ben. 

Che. ( Veggio andar subito da siora Leonora , e voi un 
poco sentir con che fondamento , che la lo dise . ) 
'' (da se . 

Bep. Cara Checca , ve voi tanto ben , Ma cessa diria 
i mii de casa, se sposasse una putta, che no gh* 
ha pare ? 

Che. Vedere , che no la sarà po cussi . Aspetteme , che 
vegno, 

Bep. Dove andeu? 

Che. Vago , e vegno ; no ve partì . 

Bep. Oe, vardc ben save, no fè pettegolezzi. 

Che. Oh no gh’ é pericolo . Lazzo un servizio , e vegno 
subito . ( Gnanca le caene me tien , che no vaga 
da siora Leonora . ) ( parte . 

Bep. Oh quanto , che sta chiaccola (a) me despiase ! A 
Checca ghc voggio ben ; ma me preme la mia re^ 
putazion. Una muggicr, che xc fìa d’ un pare , che 
no xè so pare , no vorria che la me facesse dei 
fioi, che non fosse mii fioi. (parte, 

SCENA III. 


Camera di Eleonora . 
Eleonora sola. 


SeL carattere à quello del signor Lelio ! E’ misera- 
bile , e vuol far da grande ; è ignorante , e vm^ 
fu da virtuoso; è brutto, e vuoi passare per bel- 
lo. Oh quanti ve ne sono tagliati sul suo model- 
lo! 


(a) Ciarla. 



I PITTSGOIXZZI DELLE DOE^S^E 

lo , In quasi tutcc le conversazioni vi è la perso» 
na ridicola , e noi altre donne siamo contcìuis- 
sinic , quando abbiamo qualcheduno da burlare , 

, .V.’,’ S C E N A IV. 

. /Arlecchino , e iettio , 

Ari. O De casa. Chi è .» Se poi entrar ? La resti 
servida. Grazie, Scrvitor umilissimo. 

Eie. Bravo , mi piace . Cosa volete ? 

Ari, Gnente affatto, 

^le. Perchè dunque, siete venuto qui ? 

Ari. Perchè i me gh’ ha mandado , , 

Zi*. E chi vi ha mandato? 

Ari. E1 me patron, 

Eie. E il vostro padrone chi è? 

Ari. Oh bella ! Gnanca eia no la cognossc el me pa-s 
dton ? 

Zi*. Può essere, ch’io lo conosca. 

Ari. Ben , co la lo vederà , la lo cognoscerà . 

Eie. Dove 1’ avrò da vedere ? .. 

Ari. Dove., che la comanda . 

Eie. A me non importa di vederlo, i 
Ari. Gnanca a mi , 

Eie. E lui, cosa vuole da me.» 

Ari, Cosa volcla, che sappia mi? 

Eie. Chi è il vostro padrone? 

A^l. Lo cognossela, o no lo cognossela > 

Eie. Come ha nome ? 

Ari. Mo noi m’ ha ,iniga dito, che gfae diga, cJ so no- 
nie , »... 

Eie. Cosa vi ha detto ? 

Ari. Che el voi vegnir a revcrirla , . . ' 

E le. 


Digitized by Google 


d, A T T O SECONDO. 3 ) 

Eie. Ditemi diUKjue il suo nome. 

Ari. Oh la me perdona ! Mi no digo i fatti del me 

Eie. E* qualche bandito ì 

Ari. Bandito 1 Me maravejo . E1 sior Lelio Ardenti 1’ 
è un galantomo , 1’ è un po spiantado , mà no gh’ 
è mal. 

Eie. Dunque, il signor Lelio Ardenti è il vostro pa- 
i drone ? > 

Ari. Oh bella 1 La lo sa , e la me lo domanda ? 

Eie. E vuol venire da me? 

Ari. No da me, da Vussioria. 

Eie. Benissimo, e quando? 

Ari. Ghel domanderò , e ghc lo saverò dir . 

Eie. Basca, digli, che venga pure, eh’ è padrone. (Un 
nuovo motivo di ridere.) 

Ari. Me nomandela altro ?^ 

Eie. Per me non voglio altro.. 

Ari. La diga : cognoscela la siora Radice di Seleno ? 

Eie. Che diavolo dici? Io non ti capisco. 

Ari. Quella signora femena, vestida da donna. 

Eie. Tu sei un pazzo. 

Ari. La sappia per so regola , che la m’ ha dona un 
paolo . 

Eie. Per qual ragione ? ’ > 

Ari. Perché la cognosceva el me padron . 

Eie. (Poveruomo , sarà miserabile come il padrone. ) 
Tieni ; eccoti un pa ilo . 

Ari. El ciel la mormori , e ghe daga grazia de viver 
fin che la crepa . {parte ^ 

Eie. Fra il padrone ed il servo formano una bella pa- 
riglia . A tempo ho mandato a chiamare 1’ amica 
Beatrice ; sarà ella: pure a parte di un seconda 
divertimento . 

\ 

. • V • ; 

1 Tettegolcz.z.t delle Donne . V SCE- 



Digitized by Google 



I FZTTEGOLEZZl DELLE DONNE 

SCENA V. 
Checchi^a, ed Eletnem. 


Ché. Con bonà grazia » posto rcgnir ? 

Eie. Oh Chccchina > siete Voi ì Che mitacplo ? 

Che. Lustrissima , son ^uà da eia a pregarla de ani 
gran carità . 

Eie. Dite ; che far posso per voi ? 

Che, Vorria , che la se degnasse de dinne , chi 
gh' ha dito a eia , che mi no soli ha de paroa 
Toni . 

Eie. Chi ha detto a voi , che io lo sappia ? 

Che. Me 1’ ha dito Beppo . 

Eie. (Che ciarlone!) Basta... Io non so nulla. 

che. Donca no xc vero , che lo abbia dito ? 

Eie. Si, l’ho detto. 

Che. Ma di chi l’ ala sentio a dir ì 

Eie, No me ne ricordo. 

Che. Lustrissima , no vorria , che la liisse una fiabet* 
ta («) inrentada > per far che Beppo me abban- 
donasse . 

Eie. Orsù per farvi vedere , che parlo con fondamen- 
to , vi dirò da chi 1’ ho saputo ; ma avvenite non 
parlate . 

che. oh non la s’ indubita , no dirò gnente . 

Eie. Me l’ha detto la signora Beatrice. ' , 

Ci>e. Basta cuti. Grazie a Vustrissima. 

Eie. Dove andate ? 

Che. Torno a casa . 

Eie. E’ poi vero q[uelld, che si dice di voi ? 

- Cke^ 

( a ) Tavoletta. 
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che. No xc vero gnente , le xè tutte busk , e vegnl- 
remo in chiaro de tutto . A boa reverirla . 

Eie. Avvertite, non fate pettegetimi . 

Che. O no gh’ c pericolo . 

1sie. Mi pento quasi d’ èssere entrata in questo im- 
bwgiio 

/ ' . 

SCENA VI? 

Beatrice, e dette. 


àhe. ( Oh la xè giusto qua . ) Lustrissima . 

Bea. Checchina vi saluto . 

Che. La diga, cara eia ; con che fondamento' dlselà f 
che mi non son fia de paron Toni> 

Eie. ( Ah pettegola glie 1 ’ ha detto . ) 

Che, La ^ga , la diga , come lo porla dir ? 

Bea. A me lo ha detto Angioletta sartora. 

Che. Tocco de frasconazza! Anzoletta i’ ha dito ? Ca- 
si se parla de una putu della mia sorte? Lustris- 
sime ( parte t 

S C E N A VII. 

Eleonora , e Beatrice . 

I 

Bea. CiAra amica, voi avete detto ogni cosà. ' 

Eie. Io? Oh non ho parlato. 

Bea, Colei come lo sa ? ‘ 

Eie, Non saprei dirlo . Io non faccio pettegolezzi .• Voi 
1 ’ avrete detto a qualchedun’ altro . ' . . . 

Bea. Io! Oh non parlo con nessuno. ^ ■■ 

Eie, Ma lasciamó' queste freddare . Ot* ora à$héfto'iÌ‘ 

V ì si- 
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sìgnqr Lelio , e siccome in casa vostra ho godu-. 
to una bella scena , voglio , che voi nc godiate 
una simile in casa mia . 

Be*. Eccolo . Facciamo le sostenute . 

Efe. Si. MnsP^^amoci disgustate. Sediamo. ( sfedon» ^ 

SCENA Vili. 

> 

‘ Lelio , e dette . 


lei 


E 


Permesso , eh' io possa dedicar a loro 1' umi* 
lissima servitù mia ? 

( Lo salutano colla testa senzjs parlare « 
Lei, I ( Sono sdegnate . ) Sono a chiedere scusa a lor si-. 

gnore , sono partito un poco alterato . 

Eie. Guardale questo ricamo. Vi piace? 

{fa vedere a Beatrice i suoi rtsanicotti , 
si , sono ben fat;i , 

Le supplico . 

Quanto costano ? {ad Eleetnora , 

Eie. Poco. Due zecchini. 

Lei. Signore mie... 

Come potrei fare, per averne un pajo? 

Parlerò io colla ricamatrice. 

Deh signora Eleonora... 

Cosa vi pare di questo tuppè ? Sta bene ? 

Eie. Sta benissimo. Voleva appunto domandarvi, se era 
il vostro salito, o un altro. 

Bea. Oh non vedete ? E’ nuovo . , 

Lei. Per carità una parola. . ; 

Eie. E il mio r avete veduto ? 

Bea. Quello della settimana passata ? . 

Eie. No; quello che ho fatto venir di Milano . 

Bea, Oh no., non 1’ ho veduto . • 


Bea. 

lei 

Bea. 


Bea. 

Eie. 

Lei 

Bea. 




Eie. 
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t/e. Volete vederlo ? 

tei. Ma , signore mie , non sono ima bestia ; 

Bea. Oh si si . Lo vedrò volentieri . 

Lei. Mi hanno preso per un asino ? 

Eie. Si si, andiamolo a vedere. (sì àìzaK» t 

Lei. Come ! Mi piantano ? 

Eie. Vedrete , che vi piacerà. 

Bea. Presto , presto , andiamo . 

SCENA IX. 

• 1 
Lelio solo . 

Signora Beatrice. {Beatrice fk und rivéfenià, e pdr- 
te.) Signora Eleonora, {fa ristesso Eleonora, è 
parte . ) Cosi mi trattano ? Cosi mi deridono » 
Ma ... haimo ragione . Io sonò una bestia , e non 
me ne sono accorto altro , che ora . Sono tutté 
due irmamorate di me . Hanno gelosia una dell’ 
altra , ed io sempre mi pfesentd , che sóno ùni- 
te . Le tróverò separate , e son cèrto , che tutte 
due languiranno per me i Sempre mi è andata co- 
si « Tutte le donne mi hanno dispreizato pereai^ 
sa della maledettissima gelosia . { parte ^ 
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f C E N A X. 

Strada . 

Checchin» poi Teffolo . 

Che. O^HE la vcgna quella sporca della sartora : voi 
ben che la se defidiga . Adesso vedo come che 
la xc ; la fava 1’ amor con Beppe , Beppo 1’ ha 
lassada , e eia per refarse , 1* ha inventa ste belle 
fiabe . 

Tof. Oh qua la xc siora Checca ? La sartora adessar 
desso yegnirà a casa, 

jChe. Dove xela? 

Tof. La xc qua in cale , adesso la vieti . Che n’ ha vo- 
leste a moverla . No la voleva vegoir . 

Che. Desgraziada ( 4 ) . La sa la so coscienza. . 

Tef. Eccola qui. 

Che. Andè a casa, che. adesso vegno. 

Tof. ( Cosa che me piase sta putta . Mi $0 tutto , e 
tant'e tanto la sposetia.) (parte. 

phe. Me vien un caldo, che no posso piùi ma instra- 
da voi usar prudenza. 


('a) Scellerata. 


SCE- 
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S C E N A XI. 

A»z.»lett» f t detta . 


^nx.. CfAra siora , compatitile > se no so vegnaa avan- 
ti. Gh’ho tanto laorier , che no me posso pat- 

« tir, e po vardc, m’ho punto un dco, e no pos- 
so laocar. 

Che. Sarave megio , che v’ avessi punto la lengua . 

Anx. Oe , come parleu siora ? 

Che. Diseme siora pettegola, aveu ditovu, che mi no 
son fia de mio pare ? 

Anz. Mi no digo busic . Siben l’ ho dito . 

Che. E come lo podeu dir? > 

Anz.Me l’ha dito a mi siora Care lavandera. 

Che. Siora Care lavandeta ? 

Anz. Siben , giusto eia . 

Che. Oe , la sta guà de casa. Adesso lo so subito, 

Anz. fiondi sioria . Mi no voi pettegolezzi . 

Che. Vegni qua ; dove andeu ? 

Anz. Mi vago a casa , Se yolc la vestina , mandevela a 
tor. (parpe . 

Che. Aspettc, sentì; eh no m’ importa della vestina. 
Voi parlar co mia zermaaa Care. Oe ghe seu in 
casa ? (iatPe èuia fertm , 

SCENA XM. 

Cate , e d^ht. 

Cat. Oe, seu vu zetmana? 

Che. Siben, son mi. 

Cat. Volcu gneme ? 

Y 4 Che. 
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V.he. Sior.1 sì ; voi qualcossa . 

C»t. Cos’ è ? Scu instizzada ? 

Che. Diseme un poco siora zermana ; cosa seu an^ada 
a dir, che mi no son fiade vòstro zermanToni? 
Cat. Mi no 1’ ho dito . 

Che. Siben , che l’ ave dito 
Cat. Via, a chi l’oggio dito? 

Che. A Anzolctta sartora , 

Cat. (Oh che petazza!) Senti Checca , mi no digo de 
no averlo dito ; ma no me l’ ho inventa . 

Che. Se no* ve 1’ ave inventa , saverè cerne che pariè 
Cat. Oe , me 1’ ha dito Sgualda . 
ohe. Sgualda ? Adesso mo . Voi sentir da dove xè ve-» 
gnua sta chiaccola. 

Cat. Oe mi no voggio pettegolezzi . ( t»» in casa. 

Che. Sgualda . ( hattt . 

SCENA XIII. 

\ 

V 

Sgualda , e detta . 

Sgu. C^HI me chiama ? 

che. Son mi , siora , son mi , • 

Sgu. Cossa gh’ c ? Cossa voleu > 

che. Seu vu quella cara siora, che va disendo , che 
mi no son fia de vostro zerman ? 

Sgu. Oh chi v’ ha dito ste cose ? 

Che. Donna Cate , che vu ghe l’ avè pettada (a) . 

Sgu. Mi no petto busie , sorella caraj se l’ho dito, sa- 
rà la verità. 

Che. Come lo podeu dir? 

Sgu. V ho dito , perchè chi me 1’ ha dito , lo saveva 
de certo . 

Che. 

( a ) Bata ad intendere . ■ 
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Che. O Voi saver chi ve l’ha dito, e chi ve l’ ha di- 
to a vu , voi che me Io mantegna anca a mi . 

'Sgu. A mi me l’ha dito mia mare. 

Che. Oh voi , che me Io diga ... Ma se la xè morta , 
che xc do anni. 

Sgu. Seguro che da eia non podè saver gnente . t 

Che. Ma conche fondamento v’ala ditoste cose .'.Via* 
discrne , parie , voi saver tutto . 

Sgu. Oc, chi gh’ ha la rogna , se la gratta. Mi no 
voggio pettegolezzi . ( v» in cas» , 

SCENA XIV. 

' Checchin» sola . 

T 

X Ole suso . Ho fatto , ho fatto , c non ho fatto 

, ' gnente . Adesso xc fora per tutto sta bella chiac- 
cola , e no se sa da dove la sia Uassua . Toifòlo 
m’ ha dà un certo motivo . . . Bisogna che ciò 
sappia qualcosa. Basta lauderò .'a casa da mio slot 
pare, ghe conterò sta bella cosa , e elo me dirà 
tutto. Oh poveretta mi! £ se nol'fusse mio pa- 
re ? Questo saria poco mal . Me despiaseria più , 

- ■ che Beppo no avesse a esser mio roario . Ma per- 
che me voravelo lassar ? Se fusse ima putta sen- 
za pare , noi me poderave sposar ? Per cossa ? Se 
mia mare ha falà , mi - no ghe n' ho colpa . ^ 

- ■ . . . ~ ( parte , 
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SCENA XV. 

BeMtriet, Eleoner/^t poi Anzelettn, 

Be*. Il povero Lelio è rimasto monificato. 
fU. Io non ho altro gusto, che £irio disperare. 

Bea. Bisogna dargliene una buona , e qiattro cattive , 
jfiia.. Luscrissiina , un bel servizio, che la m’ ha fatta 
andar a dir a Checca, che mi gh' Im dito , che 
no la xc fia de paron Toni ! ( a Beat, 

Bea. Io r ho dovuto dire per giustificarmi , 

Anz., Brava ! £ po i dirà , che nu altre semo pettego* 
le. Me par, che anca le Lustrissime no le pos-> 
sa taser, 

tlé. Ma che male vi è? Avete paura di Checca? 

A»z. Mi no gh’ ho paura ; ma son una povera putta , 
che im ha bisogno de pett^lezzi . 

SCENA XVI, 

I ^Mte alla fine etra <y t dette ^ 

pie, Siota Anzoletta, ve rii^razio. Sè andada a con<i 
tat tutto quel , che v' ho dito de mia zeimana 
Checca . 

Anu^ Oh no 1’ ho dito a altri , che a sta Lustrissima , 
Cat. Via che sè una frasca (a ) , 

Anx,.A nù frasca? 


(a.) Imprudente , 


SCE- 
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SCENA ;xvii. 

i ' ' 

. . SgM*liU ttlls finestra, e dette. 

Sgu. Oe, Care. Va là, che ti xè lipa gran schic-; 

tona (»)^ , 

Cat. Mi ? Per cossa ? 

SgH. Ti ha butta £ora tutte, ah , de mia zetmana 
Checca ? 

Cat. Mi ghe 1 ’ ho confida a Anzoletta , e sia frasco- 
nazea 1’ ha dito a tutti . 

Ant.V ho dito solamente alla Lustrissima siota Bea- 
trice, e jelia avétà sona la tromba. 

Eea. Io non l’ho detto ad altri, che alla signora Eleo- 
nora . 

Eie. Ed io solamente a Beppo. . . 

Jiga. Via pettegole quante che se, 

Cat. Mi son una donna , sastu ? £ varda ben , come 
, che ti patii . .Qhclk xè pettegole, e no mi . 
Anz, Pettegola a una putta della mia sorta ? 

Bea. Teoffiratie, vi toneste addomesticare con noi? 
Eie. Impertinenti , sfacciate . 

^gu. Sfacciate ? Coi ib) slinci , squinci la me & giu- 
sto da gomitar . •. > 

Cat. Siben , che le gh’ ha i sbruiTa risi (c) , no le me 
fa miga paura , sale ? 

Bea. Vedete , tutto per causa vostra . ) t j j 1 
Eie. Voi siete stata la ciarliera. ) ' 

Anz. Me maraveggio de eie . Son una putta , che gh’ 
ha più prudenza de eie. 

SgH. 

(a) Ciarliera. (b) e quindi, 

(c ) Bravi. . , 
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Sgu. Respondeghe, respondcghe, no te lassar far paufi ; 
Cat. Strazzeghe (a) la scuffia . 

Bea. Andiamo, non c nostro decoro garrire con questa 
donnaccie . Fatò loro tagliar la faccia . 

Sgu. Trui va là. 

Cat. Polentina calda. 


SCEMA XVflI. 

Pantalone y e Toniy che hanno ascoltato , é dette » 

c 

Pan. V>|Ossa gh’ è patrone ? Fale bàrufià (h) ? 

Ton. Cos c sto pettegolezzo ? 

Eie. Per causa di quella spuria di vostra figlia . 

tm.m. al S.TVÌIM ', 

Bea. Si, quella Illegittima è causa di tutto. 

^ . . {parte col servitore j 

T»n, Mcggio 1 

><»i.Sia maligna 2 Sto (e) le bastarcfe . (a Toni, è partii 
Tfl». Pulito! 

C/if. Sior zerman, te^ive cara la vostra moietta. 

c r\ {parte . 

Sga. Oc zennan , in casa vostra no ghe vegno piò i 

no vorria , che la me dasse una scalzada (d ) . 

{parte 4 


(a) Stracciatele . 
(d) Calcio. 


* ÌC£- 

(bj Ceniesa 1 (e) Maledetto , 
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SCENA XIX. 

Faron Teni , e Fgnt/tlane , 

Ton. M I resto incanta , 
jF 0 tt. Com’ eia paron Toni > 

Ton. Son fora de mi . 

Fan. Se parla de vostra fia ) 

Ton. Sior sì de mia fia . 

Fan. Mo , no la xè vostra fia ? 

Ton. Oh poveretto mi ! 

Fan. Via , confideve con mi . 

Ton. Andemo , ve dirò tutto. 

Fan. Son curioso de saver qualcosa. 

Ton. O femene indiavolaci , . 

Fan. Mo via, almanco diseme qualcosa, 

Ton. Cosa voleu , che ve diga ? ’ 

Fan, Xela vostra fia, o no xela vostra fit? 

Ton. No la xè mia fia. (parto. 

Fan. Oe , dove andeu ? St’ omo deventa matto . (parte . 

S C E N A XX. 

Veduta di canale con barche. 

Barca , che arriva , dalla qnale sbarcano Salamina , 
Musa , Panduro , e Moccolo . 

Sai. J^MIci , eccoci finalmente nella nostra cara . 
Venezia . Sono vent’ anni , eh’ io non la vedo, e 
son vent’ anni , eh' io la sospiro , Benché in 
. essa io non sia nato -, ho fatto in essa la nàia } 
fortuna , e non me la posso staccar d.al '.cuore , 

eia 
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e la preferisco alld mia vera patria . Nella duri 
mia schiavitù, due cose mi tormentavano . L’una 
era la privazione di questa cara città ; 1’ altra la 
perdita di un’ unica mia figliuola . Il cielp , che 
mi ha donata la libertà , mi ha concesso' di rive- 
dere Venezia : chi sa , che non mi conceda anco-* 
ra di ritrovare la figlia 1 Musa , vieni qui . Sci 
più stato a Venezia? 

Mus. Mi stata altra volta , c aver venduta bagiggia ( 0 ) : 

Sai. Allora tu cri mercante , ed ora sci servitore . 

Mhs. Mi servirà volentieta mia cara patrugna Salamini . 

Èal. Ora non son più Salamina. Finsi il nome in Tur- 
chia pet facilitarmi il riscatto. Ora sono Ottavjo 
Aretusi mercante romano , che da molti amii 
pianuto aveva il suo negozio a Venezia. Figliuo- 
li, cM di voi conosce un certo paron Toni Fon- 

. ■ 

PandXo cognosso mi . Ho navegà con do in Levante ; 

Anzi m’ arrecordo , che a Corfù ghe sta consegna 
. una putella , e una cassetta de b^i da portar à 
. Venezia ; 

Sai. £ cosa ne ha egli fatto? 

Eand.EÌ l’ha menada a Venezia. 

Sai. £ poi ? 

Tand.E po no so altro. Mi me son imbarca su un Tas- 
sello inglese , e no l’ ho piu visto . 

Sai. Nessun di voi akri non saprà dove stà . 

A/flf. Lo so io; 

Sai. Sì ? Ho piacere . Dimmi , dove stà . 

Moc. Sta qui lontano . 

Sai Ti darebbe 1’ animo dì trovarlo? ' 

Alce. 

• * ' ' 

( a ) Erutto secco , ^che viene di Levante , della figuri 
t un lupine . 
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Moc. Si , signoie lo litrovenj . 

S»l. Va dunque a vedere se Io ritrovi , c io ti aspet- 
terò in questa Osteria. 

Moc. Vado subito; {parte. 

Sai. E voi , se avete a far qualche cosa , andase , 

P-Mnd.Mi vago a veder se trovo una mia morosa an- 
tiga . 

Sdol. Uscite ora di schiavitù > e avete volontà d’amo^ 
rose ? 

P«»;^.Voi refarme del tempo perso ; ( parte .■ 

Èal. I vizj non si abbandonano mai . Oh voglia il 
cielo , eh’ io ritrovi la mia figliuola ! Del da- 
naro non mi preme > mi preme la mia cara fi- 
gliuola . 

SCENA XXf. 

\ 

SguaUa , e dettici 

V • 

Sglt. V Ardè! Quelle lustrissime , le credeva de far- ». 
me paura ! E sì son nassua de carnevai ì no gh’ ho 
paura de brutti musi . 

Sai. Questa donna è uscita di quella casa > voglio do-' 
mandarle , se conosce paron Toni 

Sgu. Oe j chi xc sta mustacchiera (*) ? 

Sai. Riverisco quella giovine . . , 

Sgu. Patron riverito . 

Sai. Ditemi un poco . 

SgH. La fevorissa de starme alla larga; ghe sento sala 

S/U. lo non intendo oltraggiarvi . Ditemi , conoscete V9t . 
un certo padron Toni Pongo? 

Sgu. Se lo cognqsso ? £1 zè mio zeeman.- 

(a) Vomii che ha lunghi tnustacchj t 
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Sai. Buono , ho piacere . E egli in Venezia ? 

Sgu. Sior si , el xc a Venezia . 

Sai. Favorite in grazia. Ha egli seco una ragazza ? 

Sgu. Sior sì , el gh’ ha una putta , che passa per so fia ; 
ma no la xè so lìa< 

Sai. ( Cielo ti ringrazio , ecco la mia figliuola . ) E si 
sa di chi ella sia figlia? 

Sgt*. No se sa gnente . Paron- Toni ha dito , che la 
giera soa . 

Sai. ( Oh che consolazion ! ) Ditemi è ella bella > spi- 
ritosa , savia, modesta, civile? 

Sgu. Anca sì (a ) , che la xè so fia , sior ? 

sai. Non so nulla ... Datemi di lei relazione. 

Sgu. Me despiase , che poche bone informazion ghc pos- 
so dar . 

Sai. Per qual causa ? 

Sgu. Mi son una donna schietta , c digo la verità . La 
sappia sior , che la xè promessa a un putto fio 
de un Fattor ; ma ghc pratica per casa un com- 
pare , che dà da dir a tutti , e mi , la me cre- 
da, me vergogno , che i diga che son so zermana,' 

Sai. ( Oh Dio ! Cosa sento ? ) 

Sgu. La xè po superba quel che sta ben ; c in materia 
de lengua , no ghe xc una pettegola compagna . 

Sai. ( Oh figlia peggio ritrovata , che se perduta ti 
avessi . ) 

Sgu. In verità , sior , che se la xè so fia , me despiase ; 
ma mi no posso tascr , bisogna che ghe diga la 
verità . 

Sài. No, non è mia figlia. (Non merita esserlo. ) 

Sgu. Se , non la xè so fia , vedo che el sa de chi la 
xe . 

Sai. Sì, lo so . £' figlia di costui . ( accenna Musa , 

. • - Mus, 

(a) E che s'$ . ... ,. ... , 
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Sgu, No elo quello , che rendeva bagiggi (4) ? 

Mus. Me «ognossira ? 

Sgu, SÌ , te cognossira . 

SaI. ( Misero sventurato Ottavio ! ma colui , che 1’ ha 
si male educata > me ne dovrà render conto . ) 

( parte . 

Mus, Me cognossira ? 

Sgu. Ho dito de sì. 

Mus. Se mi cognossira, mi da ti venira, quando boli- 
ra . ( parte . 

Sgu. Un corno , che t’ impira. Oh cosa , che ho sa- 
vesto ! Checca xè fia de bagiggi ? Adessadesso . Oe 
Cate. 


SCENA XXII. 
Cate di casa , e Sgualda . 


Cat. Cosa gh’ è ? 

Sgu. No ti sa? 

C4f. Cosa? 

Sgu. Sastu de chi la xè fia Checca? 

Cat. Via mo de chi? 

Sgu. De queir Armeno, che vendeva bagiggi. 

Cat. Oh cosa che ti me conti ! Come lo sastu ? 

Sgu. Ho parla adesso mi co so pare. , 

Cat. Coir Armeno ? 

Sgu. Si, coll’Armeno, J . 

Cat. Oh che cosazze (4)1 f,; • • ^ < 

Sg"-' 

( a ) Verno vestito alla levantina , che vendeva aba» 

giggl. . 

( b ) Cose grandi . 

JFettegplez,z.i delle Donne. X 
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Sgu. Aspetta, aspetta. ■ 

Cat. Dove vastu? 

Sgu. Vago a tor el zendà , c voi andar a contar a tut- 
te le mie amighe sta bell’ istoria . (v» in raut . 

Cat. Mo in verità che la aè bella. 

SCENA XXIII. ' 

t 

Anztlettay $ Cote. 

n 

C»t. VyE, no savè Anzoletta? S’ha scovertó el pare 
de Checchina. 

Anz.y\3. mo , chi xelo? 

Cat. Quel che vende bagiggi. 

^»a,.Eh andé via! 

Cat. Sì anca da donna da bea. 

SCENA XXIV. 

Sgunlda col zendale , e dette . 


Anx,. .A.Veu savesto donna Sgualda de chi la xè fia 
Checca ? 

Sgu. Vare che casi! Mi l’ho savesto avanti de tutte. 
Cat. Aspetieme, che tiogo el ninzioletto (a) , e vegno 
anca mi . ( 'va in casa , e ritorna . 

Anz. Lo saveu de sigaro ? 

Sgu. Se ho parli mi co so pare. 

Anz. In verità , che voi che ridemo . 

Cat. 

( a ) Panno Uno da testa , di cui usano le povero doti- 
ne in luogo di ztndale. 
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Cat. Oh son andemo. v . 

Vegno anca mi co vu altre. ' 

Sgu. Sì, sì, che faremo un poco de baccan. ‘ 

Cat. Oh che cara siora Checca! ' i| 

a 3. A bagiggi, a bagiggi, a bagiggi, {partono . Gri~ 

( dano unitamente come Soleva fare colui , che ven* 

( de va un tal frutto . “ . 




¥ 


? 

■ -t- 
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SCENA PRIMA. 


Camera di Checca . 


F^^ntalone, Checca, e Beppe. 

~\f lA, putti, quiete ve , e stè sora de mi , che 
no ghe xc gnente de mal. ParonToni m’ha con- 
ta tutto . A Corfù ghe xè sta consegna una pu- 
tclla de tre anni da un mercante per menarla a 
Venezia. E1 I*ha tolta, e per viazzo el s’ha tan- 
to innamora in quelle care raise (a), che noi gh’ 
^ ave- 

a) Radici, che seno intorno al cuore, metaf. 
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aveva cuor de lassarla . In sto mentre i ha abind 
la niova che so sior pare navegando verso la Aio- 
rea xè sta fatto schiavo; onde paron Toni d 
Cbrdo co so muggler i s* ha tegnù la patella; e 
siccome i giera stai qualche anno In Levante , i 
ha dà da intender a Venezia, che la giera so fia. 

àhe. Via, sior, me direu più, che sìa una bastarda?' 

( a Btfpq . 

Bep. Ali no ve dirò gnente; ma no se sa gnancora chi 
sia vostro pare . 

Fan. G> mi ve assicuro , che la- xè fìa de un omo ci- 
vil , de un bon mercante , che gh’ ha la disgra- 
zia d' esser schiavo , ma che xè un galantomo , 
no ve basta ? Me credeu a mi , che son vostro 
compare ? 

Bep. Sior si , ve credo , c xè tanto el ben > che voggiò 
a Checca , che tutto me basta , purché possa sal- 
var in qualche inodo la mia reputazioii . 

Pan. Via , seguite a volenre ben , e lasse andar la m»^ 
lincdnia . 

Èep. Cara la mia cara Checchiila ; {si accosta . 

Che. Via , sior , ande tia de qua s che son una ba- 
starda ; { sdegnosa . 

Fan. Vedeu ? La xè instizzada . 

Bep. Alo via, no me tormente ; Sàvè, che ve voggio 
ben . , ' 

che. Se m’avessi volestd ben i no averessi dito de ro- 
lerme lassar . 

Fan. Sentiu ? La gh' ha rasori , 

Bep. Sia màlignazzo chi xè stà causa : 

Fan. Causa i pettegolezzi. Ma via quel i che xè stà, 
xè stà . Fenimoia , e nò ghe ne parlemo più . 
Vegnì quà , deme la man, {a Seppe. 

Bep. Volentiera sior compare, , 

Fan. Anca tu, comare, dè quà; 

X i Che. 
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Che. Mi no , vedi . 

P/»», Perchè mo no ? 
che. Perchè son una Mu... 

Tsn. Zitto là , no disc pili ste brutte parole . Demc U 
man . 

che, No ve voi dar gnente . 

P 4 », via no ve fé pregar . 

Che. Ve digo de no. 

J>a». Senti , se sarc ustinada, i dirà , che xc la veri- 
tà , che se Mu... 

Che. Tolc , tolè la man. 

P*». Oh brava! Pulito. Via cari novizzetti , toccheve- 
la , e fé pase . 

che. Can , sassin . ( sdegnosett» » Beppe . 

Bep. No vita mia. 

Che. Ti me volevi lassar , 

Bep. No viscere mie. 

Fan. Via baroni, me fé vcgnir l’ac(fua in bocca. 

Bep. Slot compate , quando faremio le nozze? 

Fan. Paron Toni ha dito daquàdiese, o dodese zorni , 
Bep. Oh giusto da qua diese, o dodese zorni. 

Fan. Ve par troppo presto? 

Che. Me par , che se poderia far doman , o doman 
r altro . 

Bep. Oh'giustoJ Doman , o doman 1’, altro ^ ' 

F4n. Ghe voi el so tempo , n' è vero ? ( a Beppe . 

■Bep. No le se poderia far stasera ? 

Fan. Oh che baroni ! Oh che desgraziai ! Se ghe fosse 
paron Toni, vorria persuaderlo a destrigarse. Or- 
sù , mi bisogna , che vaga via . 

Bep, La se comoda . , 

Fan. Che me comoda? E vu resterè qua? 
che. No xelo el mio novizzo ? 

fan. Oh , no lasso el novizzo co la novizza . Paron 
Toni xè sta manda a chiamar dn uit foresto , el 

m' ha 
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m’ ha lassa mi in custodia della putta , e no voi 
basta , Beppo , vegni co ini . 

Bp. Farò quel , che la comanda > sior compare . 
ùe. Vardc, che sesti (o) ! E1 me lo mena via. 

Cara ha > abbiè pazienza . Col sarà vostro mario , 
el starà con vu , quanto che volè . 

Oe. Che voi i argani a far , che el sia mio mario ì 
Fa. Orsù] stasera se posso, voi che ve destrighè. 

Oh bravo , sior compare . 

Cr. Oh magati (b ) , sior compare. 

Be. Oh benedetto sior compare ! 
eh. Oh caro sior comj^re ! 

Fm Via, andemo, che sto comparezzo (c) me strup- 
pia . 

Bep. ?ondi , vita mia . 

Che. /ien presto , muso bello . 

Bep. ndemo, sior compare. 

Che. te raccomando a eia sior compare, 

Bep. B^edetto sior compare .» 

Che. Caj sior compare . 

Pan. Me più compare, mai più compare. 

( parte con Beppo , 

Che. Maco mal che s’ ha scovcrto la verità . Vardè 
quati pettegolezzi , che aveva fatto quelle (lonne l 
■ £ n poverazza sqiiasi più ho tolto de mezzo. 

SCENA II. 

Paron Toni, e Checca. 

c 

Ton. Vjlrcchina , allegramente . 

Che. Za se tutto , Sior Pantalon m’ ha dito tutto . 

Ton. ' 

(a) Manen di procedere . (b^ Il del volesse . 

(c) Comare simo . 

X + 
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T^n. El v’ averi dito, che mi no <on' vostro pare ", 
Che. Sior sì , el me l’ ha dito . ] • . 

Ton. E mi mo ve digo , che vostro pare xè Vegnù 
Venezia . 

Che. Oh gh’ ho ben a caro . L' avcu visto ? Gh’ ave 
parli ? 

Ton. No r ho visto , nò gh'ho parli . £I m' ha mandi, 
chiamar ; ma no l’ ho più tro/i s Un mariner r' 
ha dito , che el ghe xè , e adessadesso lo trov«* 
ri . Son vegnù a darve sta niova per vostra co> 
solazion . » " • 

che. In veriti , che ancuo posso dir de aver > una it- 
nada felice . Prima vederò mio pare > e po pr«K> 
Beppe me sposerà. 

Ton. No so; poi esser de si , e poi esser de ivt>. 
che. Vardc, vede; no xelo el mio novizzo? 

Ton. Finche mi giera in liogo de vostro pare , pdeva 
far de vu quel che me pareva ben fatto ; tósso* 
che xc vegnù vostro pare da senno , binerà, 
che fc quel che el vorrà elo. / 

CAe. E se noi volesse, che sposasse Beppo? / 

Tm. fiisognerisi che lo licenziessi. 

Che. Oh poveretta mi ! Credemio eh’ el pòssa irme èfe 
no? , -T' ' ( 

Ton, Ghi sa! Poi esser, che el.ve voggia mddar con 
qualche persona de meggio condizion. 
che. Sior pare... Sentì, safe sempre lóio pajL 
Ton. E mi ve vorrò sempre ben come fìa. 
che. Sior pare se me volò ben , feme un sevizia . 

Ton. Cossa vorressi? 

che. Lasse , che me sposa, con Beppo avviti he Io 
pia quell’ altro sior pare^- 
Ton. Cara fia, no lo voria desgustar. 

Che. Co lassati fatta, noi diti ^ente, 

Ton. Che penseremo . . v-. i 

r * CJhr. 
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che. Caro papà, se me volc ben. - 

Toni (La mtì £i-pe<i«à. ) {») Via farò de tutto per coi^ 
solarve . 

Che. Se perdo Beppo , no passa ttc zorni , che me amar 
lo, e che mòro' dalla passion. {parte. 

Ten. Farò de tutto,- che no la lo perda. Povera putta, 

I f {parte < 

IIL 


Beppe , poi Cate t 

vr , 

jiep. O vedo l’ era de abbrazzat la mia cara Chéc-* 
china . Causa quelle pettegole , che 1’ ho squasì 
persa ^ 

Cat. Abagiggi, abagiggi.- 

Bep. Siota Cate, avere' savesto, che Checca no xé uhft 
bastarda . 

Ccf. Abagiggi, abagiggi. 

Bep. Cos' è sto bagiggi ? Xela matta costia i 

S C i N A IV. 

t •» 

/ 

Sgnalda, poi Zntoletta, e dette. 

Sgu. A Bagiggi, abagiggi. 

Bop. Siora donna Sgualda , saven chi sia vostra àJerm»» 
' na Checca ? 

Sgu, Abagiggi , abagiggi . {va in casU . 

Bep. Anca questa, la gh’ ha eoi bagiggi . Mi no la so 
intender . 

Ann. 

(a) Mi fa compassione * . 


gite vetro sempre ben< 

S. C, E N A 
Strada 
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Hi. 

’jfnx,. ( Velo cl sior novizzo . ) 

Bep. È vu siora Anzolctta saveu chi sia- Cbecchùia ì 

uiniL,Oh sior sì, lo so. 

Bep. Via mo , chi zela? 

Anz.La. xè fia de quel, che vende bagiggi, 

Bep. Cossa! Fia de quel dei bagiggi ? 

^nz.Oh caro ! Vegniu dalla villa ? El saverc meggio 
de mi. 

Bep. Sior Anzoletta, vu me fc morir .‘Chi v* ha dito 
sta cosa ? 

.Anz. Chi me 1’ ha dito ? Xela una cosa sconta (a) ? Lo 
sa mezza Venezia . So pare xè arriva ancuo (b) , 
c doman lo vedere in piazza a criat abagi^i. 

Bep. Questo donca xè el mercante foresticr pare de 
Checca ! O poveretto mi ! Siota Anzoletta ho pau« 
ra, che me burlè. 

jinz. Oc , se no me credè a mi , domandè a donna 
' Sgualda, e a donna Care, e po domandè a tutti 
della contrada, che tutti lo sa, e tutti ride. Oh 
che caro sior novizzo! abagiggi. (parte. 

Beppe Oh Dio! Me sento a morir. Se sta cosa xè ve* 
ra , come hojo da far a sposarla ì Voi sentir co- 
me che la xè. Oe donna Care. (batte. 

SCENA V, 

Cate , e detto . 

Cat. 0!!osa voleu, sior> 

Bep. Cara vu , ve prego per carità , diseme cosa , che 
avé savesto de Checca. 

Ckt. Ho savesto , che la xè fia de Abagiggi . - 

Bep. Vardè , che no v’ ingannò . 

C4t. 

,(a) Occulta, (b) Oggi. >. 


l 
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Cut. No fio , no m’ inganno . Checca no xc mia rer- 
mana > la xè fìa de Abagiggi , e se no me credè 
a mi, domande a donna Sgualda. Oc Sgualda. 

SCENA VI. 

SguaU», e ditti. 

c 

Sg». V><HI me chiama ? 

Cat. Oe , conteghe mo de Checca . 

Sgu. Che cade ? la xè fia de Abagiggi . 

Bep. Son fora de mi . Vardè , che no falè , , 

Sgu. Ho parla mi co so pare . 

Cat. E1 xcquà, el xè qua, cl xè a Venezia, 

Sgu. Se vedessi, che fegural ^ 

Cat. Se vedessi , che bella barba ! 

Sgu.. che bel missier, che gh’ averèi 
Cat. Che bon parenti, che farèi 
Sgu.,0 che bel maridozzo (»)I 
Cat. O che novizza civil 1 

Sgu. Oe , se vorrè far el mestier de vostro messier , fa- 
re poca fadira . Anderè con una cesta a criar aba- 

g5ggi- 

Cat. Oh che bella fegura che farèl Abagiggi. 
a 2 . Abagiggi, abagiggi. ( entrano nelle loro case grì- 

( dando ec. 

Rep. Son coppi . Son morto , no posso più . Mi che se 
diga, che ho sposi la fia de un omo, che no xè 
stimi gnenre, de un omo, che xè da tutti burli? 
No sari mai vero . A Checca ghc voggio ben . 
Morirò se la lasso s ma lassarla bisognerà . 


SCE- 

(a) Matrimonio . 
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S C ’ E N A VII. 

Checc» in suhdale > e detto . 

thè. Oh Béppo ! Giusto vii ve ccrciva . 

Bep. Oh poveretto mil 

Che. Sappiè che xè vegnù a Venezia mio pare! Verri < 
Bep. Eh el so , el so . 

Che. Cos’ è , zh’ aveu paura , che noi voggia , che 'té 
toga ? Gn' area patita « che noi se degu^ ì 
Bep. Come! éhc noi se degna? Un omo de <juella sor- 
te no s’ha da degnar de 'mi ? M’ aVeu in concet- 
to, che sia pezo de vosero pare? 

Che. Mo cosa Velo mio pare ? 1 m’ ha dito , che el xd 
un mercante. 

Bep. Siben un mercante che gh' ha un bon negoziti < 
L’ avéu visto ? Lo cognosseu ? i 

Che. No r ho gnancora visto. 

Bep. Saveu chi el xc vostro pare ? 

Che. Via mo,- chi xélo? 

Bep. Ah pazienza! 

Che. Via , diseme chi el xc ; 

Bep. Povera Checchina! 

Che. Chi xelo? £1 boggia? 

Bep. El xè queir omo, che vende i bagiggi i 
Che. Quello...- mio pare? 

Bep. Me schioppa el cuor... no posso più. 

Che. Caro fieppo , me par impussibilc . 

Bep. Pur troppo xè la verità . 

Che. £>onca, cosa sarà de mi? 

Bep. Mio sior pare non vorrà , che ve sposa 
Che. E vu me lasserà ? 

Bep, £ mi morirò. 

Che. Ah se me volessi bea, no diressi cusi.> 

Bep, 
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•^ep. Cara Checca , mio sior pare xè un omo civil , el 
serve da Factor ; ma el xè nato ben . Gh’ ho dei 
parenti, che xc più de' mi... Oh DioI No so qua- 
la far... 

Che.. Via lassemc , abbandoneme . So mi cosa , che hg 
da far. 

tep. Cossa gh’ aveu intenzion da far ì 

Che. De buttarme in tun pozzo. 

^ep. No , vita mia , non disè cast . 

Che. O sposeme, o me nego, 

Bep, Vicn zente. 

Che. Chi zeli ? 

Bep. Oh Dio 2 Cosa vedio ? 

Che. Cosa aveu visto 2 

Bep. Vostro pare . 

Che. Qualo? 

Bep. Quel dai bagiggi. 

Che. Me vien i suori freddi . 

Bep. No Io Yoggio vardar . Checchina anema mia , cem< 
patirne... se vederemo. 

Che. Povera sfbnunada ! Podevio aspettar de pezzo h 
SCENA Vili. 

Salamina , Musa, Toni, Bfsntalone, e detta. 

Ton. (jHecca allegramente , che xc qui vostro pare . 

Che. (Oh Dio! Mio pare! Son desperada , no Io voi, 
veder; no Io voi saludar.) ( parte ^ 

Sai. Come , da me fugge mia figlia ì 

Fan. No la saverà gnente gnancora , che se sia scover- 
to a Venezia so pare vero. 

Te». Mi gh’ho dito qualcosa, ma povereta l’ha visto 
tanta zente , la se vergogna , e la xè andada via , 

Sai. 
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.Sai, Signor Pantalone, io so per fama , che voi siete 
un onestissimo galantuomo , c credo alle vostre 
parole. Non sarà vero > quanto mi è stato detto 
di Chccchina mia figlia . Ella sarà savia , ed one- 
sta, e avrò motivo di ringraziar paron Toni per 
avermela custodita , e bene educata , 

fan. Paron Toni xc un omo de sesto (a), che gh’ha 
giudizio , e ha fatto le cose sempre pulito. 

Ton. Come che diseva sior Ottavio , sta putta giera 
promessa con un putto de garbo , fio d’ un Fac- 
tor , civilctto ; se no ghe lo demo , la Se despiera . 

SmI. Lo stato, in cui ora mi trovo, non mi consiglia 
a ricusare un tale partito ; nc io voglio privare 
mia figlia della buona fortuna di sposare un uomo 
i dabbene . 

Ton. Dei bezzi , eh’ ella m’ ha dà , gh’ ho ancora cen- 
to ducati , e ghe li dago per dota . 

Sai. Siete un uomo di garbo . 

Ton. Andemo a casa . Andemo a trovar sta putta, t 
consolarla . ( parto. 

fan. Poverazza la xè là , che la sgangolisse {h) . 

Sai. L’abbraccierò più contento, potendo io contribuire 
a farla felice con il mio assenso . Musa andiamo . 

( parte . 

fa». Andemo, sior bagiggi caro. 

Mas. Anca tia me cognossira ? 

fa». Te cognossita segura . Fin’ adesso , dove stata ? 

Mas. Stata sglava. 

fa». £ adessa servita? 

Muf. E adessa voler vendita abagiggìa < ( parte . 

fan. £1 gh’ ha un muso , che fa spavento . Bisogna che 
Checca sia scampada per paura de quella barba . 

(parte . 
SCE- 

(a) Di garho . (b) Spasima per voglia . 
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. . . .SCENA IX. 

Strada, con ca$e civili. 
telio y td Arleechino, 

Lei. Ortuna ingrata ! 

Ari. Sorte traditora! 

Lei. Un iK>mo del merito mio dalle femmine sara de* 
liso? 

Ari. Un omo della mia sorte morirà dalla fame? 

Lei. Vi è nessuno , che sia più di me gsazioso ? 

Ari. Gh’ è nissim > che d’ appetito staga mejo de mi ? 
Lei. Questo volto può essere più ben fatto? 

Ari. Sri denti poleli esser più forti^? 

Lei. Questa vita può essere più attillata? 

Ari. Sta panza polela esser più voda ? 

Lei. Ah mi sovviene quante donne ho incantate! 

Ari. Ah m’ arrecordo quanti piatti ho uetcà 1 
Lei. £ ora non son più quello ? 

Ari. £ adess no se magna più? 

Lei. Ah , Lelio , coraggio . 

Ari. Arlecchino ho te desperar. ^ ' 

Lei. Arlecchino ? 

Ari. Sior? 

Lei. Batti a quella porta. 

Ari. Sior sì, subito. (batte all' Qe feria. 

Lei. No a quella : a quell’ altra . 

Ari. Questa 1' è l’osteria, dove che se magna. 

Lei. £ quella è la casa , dove sta la mia adorata Bea* 
trice. Io ho bisogno di consolare le mie pupille. 
Ari. £ mi ho bisogno di consolar i fflii denti, 

Lei. Batti, e non perder tempo. 

Ari. 
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'Ari. Farò così; batterò qua , e qui . Qiù par vu , r 
qua per mi. { lueenn» l» caia, e l’ osteria. 

Lei. Fa come vuoi . 

Ari. Oh de casa, oh dell’osteria, (batte alle due porte, 
S C E N A X. 

Beatrice alla finestra , e detti , 

Bea. Ecco il graziosissimo signor .Lelio. 

Ari. Qità i ha resposo , sotto vu . Quà l’ c averto , dren- 
to mi . Vu consoleve i occhj , mi me consolerò cl 
naso , perchè nè vu , nè mi non avemo un quat- 
trin da consolar el nostro appetito , ( entra nell' 

' (osteria , 

Lei. M’inchino al vostro bello. 

Bea. Ed io al vostro brutto. 

Lei. Signora, abbiate pietà di me. 

Bea. In verità, che vi compatisco. 

Lei. SÌ ? Mi compatite ? Mi amate ? 

Bea. Vi compatisco ; ma non vi amo . 

Lei. Se non mi amate , perchè mi compatite ? 

Bea. Vi compatisco perchè siete un pazzo . ( parte . 

Lei. Oh Dio ! Che mortai colpo al mio cuore ! Io paz- 
zo ? Io che nella delicatezza d’amare non cedo ai 
più teneri amoretti della reggia d’ Amore? Ma se 
costei mi sprezza, Eleonora sarà più grata , sarà 
più giusta ? sarà del merito conóscitrice , c pieto- 
s_. Oh di casa, ( batte all' altra casa, 

K 

■ - 


SCE. 


Digitized by Google 



ATTO T T R Z 0 \ 

I 

' ' . * « J 

SCENA XI. 

' r- -t 

Eleoncr» all» finestra, e dette. > . s 

Eie. Olete voi signor Lelio ? 

Lei. Sono io , che sospirq . 

Eie. Povero giovane! Sospirate voi per T amore, o per 
la fame ? • 

Lei. Sospiro per una fame amorosa . , . > 

Eie. E venite da me per saziarvi ? Poverino! Qui non 
vi c carne per i vostri denti . /- 

LeL Morirò disperato . ' . Z’ 

Eie. Povero mondo! Vi sarà un pazzo di meno ., 

Lei. Cosi m‘ oltraggiate ? Così mi disprczzate ì * 

Eie. Oh signore, anzi per lei ho tutta -la stima., e la 
venerazione, e che sia la verità prima d’ andar- 
mene , le faccio un profondissimo inchino , (parte. 
Lei. E mi lascia, e mi fogge, e mi schernisce! Pove- 
ro Lelio, sventurato Lelio, eccomi con due orri- 
bili disgrazie al fianco, senz’amante, e senza de- 
nari. Muojo di fame , e non ho con che satoL- 
l^mi '. Ardo^ d’ amcxe , c non trovo pietà . Che 
vita infelice c la mia! Ma viene una donna! Ah 
che (j^uella beltà m’ incanta . 


scena XII. 

t. ^ ’ 

Checchina , e detto, ’ 




Che. OON dcsperada , per mi no ghe zé più reme- 
dio-. Beppo me lassa . Beppome abbandoni... Tilt- 
ti me burlerà.., tutti me strapazzerà , tutti. mt di- 
ra la bagiggi. E , perderò el mio caro cfleppar, Jcl 
' I Pettegolezzi delle Donne . Y mio 
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mio ben , le mie viscere , 1* anema mia ì Moto , 
no posso più . 

tei. Che avete , o bellissima Dea ? 

Che. Oimc ! Moro . ( sviene in braccio a Lelio . 

Lei. Ora sto bone . Ella mi è in braccio svenata > che 
ho da fare ? 

SCENA XIII. 

Sgualda, e Cate y che ascoltasse, e detti. 

Lei. F Arò cosi , la condurrò in quell’ albergo , sino 
eh’ ella rinverrà . ( la condsue steli' osteria . 

SgH. Oc , cosà dista ? ’ 

Cat. Asm visto ì 
SgM. A drettura in brazzo. 

Csst. Oh che cara modestina ! 

Sgst. Ma no sasm ? Sti colli storti fa cusl . 

Cat. La gh’ ha mete le bone qualità . 

Sgu. £ all’ osteria , alla civil. ' 

Cat. Oh che bella putta! 

- SCENA XIV. 

Beppe , e dette . 

c 

Sep. V-<Reamre aveu visto Checca? 

Sgto. Sior si r ho vista . 

Bep. Poverazza! Dalla desperazion la va via co fa nna 
matta . Dove l' aveu vista ? Dove zela andada ì 
-..Cat. Eh la xè poco lontana. 

■Sga. Eh no ve travaggiè no, che la sta ben. 

- Bep. Per carità, diseme, dove idela? 

. Csst, Oc f ia xè là all’ osteria . 

^ ■ Bep, 
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Trp. Air osteria ? A cosa far ì 

S^u. A devertirsc , 

Con chi xcla ? 

Cai. Con un paregin in perrucca . 

Btp. Ah siora Caie , vu me burle . 

Cat. Oc , Sgualda , el dise , che lo burlo . 

Saveu chi ve burla? Quella desgraziada de Chec- 
ca . La xc all’ osteria con un foresto . 

Bep. Oimé 1 Cosa sentio ? 

Sgu. E se no credè , andè drente , e vedere . 

Cai. Oc , abbrazzai i gicra . No ve digo altro . - 

( in atto di partire , 

Sgu. Oc , el se l’ ha portada drente . ( in atto di partire . . 

Cat. Qua in prubrico (a) senza suggizion. / . 

Sgu. Oc , la gh’ ha el foresto . 

Cat. Povero putto ! Me fè pecca . ( parte . 

Sgu. Altro , che bagiggi . La xè roba da osteria . {parte . 

Bep. Gnancota noi posso creder . Ste pettegole no le 
merita fede . No , no sarà vero . Ma me veggio 
chiarir . Oe , dall' osteria -, gh’ è nissun ì 

S C E N A XV. 

Cameriere, e detto. 

Cam. C-^Osa comanda ? 

Bep. Dfseme caro vu , cc^osseu Checchma £a de pa- 
ron Toni? 

Cam. La cognosso seguro , anzi l’ è de su in tona came- 
ra con un forcstier, 

Bep. In tona camera con un forestier I Cosa fali ? 

Cam.Mi no cerco i fatti dei altri . Servitot umilissi'; 
mo . ( parte . 

Bep. Ah povero Beppe , ttadio , sassinà . 

SCE- 

(a) Pubblico. y X 
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SCENA XVI. 

Arlecchino 4IV osteria , e detto. 

Ari. O De ruffe >, o de raffe , ho magna qualcosa; 
, iC per ancuo stago ben. 

Eep. Sior Ai;lecchin , diseme caro vu , za che Vegnl da 
queir osteria, aveu visto Checchina?. 

Ari. Oh se 1’ ho vista 1 . . 

Bep. Cosa fala all’ osteria ? 

Ari. V c in tuna camera col me padton . 

Bepì Oh Dio! A cosa far? 

Ari (parte . 

Bep. Ma chi 1’ avesse mai dito , che una putta de quel- 
. . , -la soite avesse da buttar cusl mal ! Ma , oh Dio ! 

Ho paura , che l’abbia perso el cervello , e che 
c per causa mia la. sia deventada matta . 

S. C E N A XVII. . 


Salaminay^Musa, Toni, Fantalone, e Beppo .. 


Tan. 

Ton. 


9 ” 

. Xe qua 


velo qua ! Ve cerchemo per tutto . 
qua el pare de Checca, che zè contento che 


, ; là spose, e ve voi abbtazzar 
Bep. Che bel matrimonio , che me vorressi far far ! 

Ton. Perchè ? . 

Bep. Farme sposar la fia de Bagiggi? 

Ton. Chi'v’ha dito sta bestialità? 

Mus. Mi : no. avita fiola . * . • . 

Fan. Falè , compare , falc . ' 

Sai. Signore, io sono il padre di Checchina , e, sono 
. un mercante onorato. 

< Bep. 
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Tep. Vu ? Qiiesto xc el pare da Checca ? ( « Ttìru'. 

Ton. Siben questo . Un omo civil , che xè stà in gran 
fortune , e che tomeri in poco tempo . 

Bep. Questo xc so pare ? ( » F*ntMlotu . 

Fa». Sior si , el sior Ottavio Aretusi , omo de merito, 
e de condizion . 

Bep. Ah poveretto mi ! 

Fa». Cossa xc ? Cossa xè stà ? 

Bep. Vu $è pare de Checca? (a Salami»». 

Sai. Sì signore, io. 

Bep. Oh poveretto vu ! Oh poveretto mi I 

Sai. Voi mi fate tremare . , 

Fa». Bisogna che ghe sia qualche gran novità. 

Te». Caro Beppo no me tegni piò in pena, parie. 

Bep. Saveu dove che xè Checca ? 

Ton. Dove? No la xè a casa? 

Bep. La xc in quell’ osteria . 

Ton. In osteria ? A cosa far ? 

Bep. La xè con un foresto. 

Fan. Cossa diavolo diseu ? 

Bep. SÌ, con un foresto abbrazzada , la xè andada in 
queir osteria . 

Sai. Ah dunque sarà vero quel , che di Checca mi han- 
no raccontato le buone femmine. 

Fa». No poi esser, no poi star. 

-Toa. Me par impossibile. 

Bep. Son certo , son seguro , la ghe xè , la me tradi- 
sce , no la merita amor , vago via , e no spere 
de vedcrme più. (parte. 

Fan. Fermeve , senti , oc mi ghe vago drio , « vu altri 
andè all’osteria , e chiative de sta verità . Oe , 
sior compare . Si , el va , che el svola . Sta volta 
a esser compare , rischio de romperme qualche 

{parte correndo. 

5 To», 


gamba . 

Sai. Che dite, paron Toni? 

Y 
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Ton. Digo , che se no vedo , no credo . Andcmo all* 
osteria; andemo a veder. 

S»l. Io non. ci voglio venire . Non voglio maggiomien> 
te afiSiggermi colla vista d’ una £glia indegna . 

SCENA XVIII. 

Chtechtna dsll’ osteri» y seguita da Lelùy $ detti . 

tei. Jb^Etmatevi . (a Chtcehima, 

Che. Via sior, lasseme star. 

Sai. Ecco la scellerata. 

Ton. La xè col foresto. 

Che. Sior pare , ajuto . 

Ton. Ande via de qua, mi no son vostro pare. 

Che. Agiuteme che son assassinada . 

Ton. Sassinada da chi ? 

Che. M’ho trova all'osteria» e non so come. 

Ton. Non savé come ? La diga eia patron , come zelo 
sto ne^io? 

lei. Vi diro , stava qui passeggiando . . . così per pren- 
dere il fresco . Venne questa povera ragazza , la 
quale mostrava essere disperata . Con tutta genti- 
lezza le ho chiesto » che cosa aveva . Ella c sve- 
nuta , ed io per assisterla l’ho condotta nell’ oste- 
ria . Ora che è rinvenuta » frigge da me , e in ve- 
ce di ringraziarmi , mi tratta come i assassino . 

Ton. Adesso intendo. Povera putta, la xd innocente. 

Sai. Eh io non credo a gente sospetta . Questa essez. 
potrd)bc una favola. 


SCE- 
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SCENA XIX. 

. 

Beatrice , poi Bleenora , e dette , 

Bea. Signori miei, credete a quanto dice Checchina, 
poiché io dalla finestra ho veduto ogni cosa . L’ 
ho veduta svenire , e i’ ho veduta soccorrere da 
quel signore . 

Rie. Si certamente , signori miei , la cosa c così come 
la narra la signora Beatrice. Io dietro la finestra 
ho goduto due belle scene , una del signor Lelio , 
c una di Checchina, e mi sono consolata, quando 
l’ho veduta soccorrere. 

To». Sentela , sior Ottavio ? Sta putta xè innocente ; 
sta putta xè una colomba. 

Sai. Ma perchè disperarsi ? 

Ton. Disc fia mia, perchè aveu dà in sta desperazionJ 

Che. Perchè fieppo me vuol lassar. ' 

To». Per cossa ve vorlo lassar ? 

Che. Per cauù de mio pare. 

To». Velo quà vostro pare. 

Che. Oh Dio ! Quel dai bagi^i ? 

Mas. Mi no stara ; mi no stara . 

Sai. No , cara figlia , vostro padre son io . Io sono Ot- 
tavio Arenisi , quello che a voi diede la vita, 
quello che ora teneramente vi strìnge . 

Che. Oimè ! Beppo , dov’estu Beppe? Anemamia, dov* 
estu ? Oh Dio ! Moro dalla consolazion . 

To». Adesso, adesso l'anderò'a trovar mi. 

Sai. Via , rasserenatevi . Mi è noto il vostro amore , e 
son contento, che vi sposiate col vostro caro. 

che. Mo dove xelo sto' Beppo ? Mo dove xclo ? 

Sai. La nostra nascita è assai civile i ma essendo io 
stato schiavo per tanti anni , ora sono in ristret- 
te fot- 
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te fortune . La mia consolazione è roder voi y mia 
unica -figlia , c vedervi sposa di chi tanto amate . 
Che. Creature, cerche Beppe per carità. 

Sol. Beppe è di voi disgustato. 

Che. Mo per cessa? 

Sai. Perche ha saputo essere voi nell* osteria con <juel 
signor forestiere , e non sapeva il perchè . 

Che. Oh diavolo maledetto! Per causa vostra . (a Lelio. 
Lei. Io vi ho fatto del bene. 

Che. Siben , xè vero , el ciclo ve ne renda merito . 

5 C E N A XX. 

Beffe condotto da Tantalone , Toni , o detti é 
• 

Fan. *\^ Elo qua. Velo qui. 

Ton. El vien, el vien. 

Che. Ah Beppo, anema mia! 

Bef. Oh Dio ! No posso più . 

Ton. Poverazzo ! I 1’ aveva messo ^ . I gh’ aveva con- 
ta delle cosazze . Adesso el sa tatto , el se con- 
tenta, e el zè quà tutto vostro. 

Che. Xestu tutto mio f 
Bef. Si, tutto. 

Che. Oh caro ! 

Bef. Oh benedetta! 

Fan. Sior Ottavio, fè una cosa: lasse, che i se sposa.. 
Sai. Io non mi oppongo. 

Ton. Siben quà su do pie. 

Fan. Anemo da bravi. 

Bef. Oimè... 

Che. Via, gfae voi tanto? Deme la man. 

Fan. Oh brava! 

Bef. Tiolc la man» 

Che. 
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che. E el cuor ? ’ ■ " y ■ 

Bep. Anca el cuor. 

Che. Tutto? 

Bep. Tutto. 

T«r/i Evviva i novizzi, evviva. 

SCENA ULTIMA. 

Sgualda , Cale e detti . 

%«. C<Os’ c sto strepito ? 

C«*. Cos’è sta allegria? 

Ban. No vede ? Checcliina s' ha fatto novizza . 

Svu. Abaffiffffi. ( colla solita caricatura. 

Cat. Abagiggi . 

Mus. Cosa voi ira da Abagiggla? 

SgH. Vare el pare della novizza. 

Cat. Vare el missier de Beppe. 

Tan. Siore no , siore pettegole . El pare de Checca , el 
missier de Beppo el xc sto sior , un mercante de 
credito , e de reputazion . 

Sgu. Eh via ! 

Cat. Diseu da seno? 

Bep. Sé pettegole , se male lengue . Checca xè una put- 
ta civil , e una putta onesta . 

Sgu. In veritae, che gh'ho gusto. 

Cat. Siestu benedetta . 2ermana me rallegro . 

Sgu. La sarà andada aH'osteria,.. cusi per divertimento . 
Cat. Siben , per sorar (a) un tantin . No miga per mal ; 
n’ è vero fia ? 

Bea. Poverina ! per causa vostra è svenuta , e quasi morta . 
Eie, Quel signore l’ha assistita per carità, e l’ha con- 
dotta nell’osteria per farla rinvenire. ^ 

Lei. 

(z) Sollevars i . 
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Lei. SÌ, io, io il protettor delle donbe^ 

S^u. Oh caro Lustiissitno , l’ha fatto ben -, gh’ ho tan- 
to a caro , che mai più . La xc mia zermana saia ì 

Cat. Poveretta! Ti ghe n’ha passa la to parte . Vien 
qnà zermana; lassa, che te daga un baso. 

Che. Andèvia, siora, no gh’ho bisogno dei vostri basi. 

Sgu. Via, via, vien qui; fèmo paté. 

Che. Ande via; sè pettegole . No ve voi praticar. 

Sgu. Cos’è siora? Ghe monteia? 

Cat. Vare che spuzza! 

Sgu. Semo pettegole . 

Cat. No la voi basi ? 

Te». Volcu fcnirla ? 

Tan. Seu gnancoza stufe? 

Cat. Lustrissima siora novizza , tiolc sto canelao (a ) . 

Che. Frasconazza . 

Sgu. Oh la veda cara eia, la me la conta ben granda . 
Tolè sto parpagnacco (h). (parte. 

Che. Malignazze ! Oebotto le me fa pianzer . 

2<p..No vita mia , no pianzè . Sior missier , andemo 
in casa per carità. 

Sai. si, andiamo. Voi siete la mia unica figlia . Non 
sono miserabile . Risorgerà la mia casa , e tutto 
forò per voi . 

Mus. £ mi a to nozze donar abs^iggia . 

Che. £h sior Abagiggio caro , m’ ave fatto sospirar la 
mia parte . 

Mut. Mi non avira colpa, te prego perdonara. 

Bea. ' 

( a ) Maniera di tthemo , che ti fa erollando la mano , 
t facendo batter V indice t ed il medio fra di loro. 

( b ) Maniera ingiuriosa ^ che si fa appoggiando le punte 
delle dita sopra il rovescio dell' altra mano , fa- 
cendovi poscia battere il polso. 
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Bea. Compatite anche me > se innocentemente vi ho 
• pfegiudicato . ' ' 

Eie. Ed io parimente vi chiedo scusa. 

Lei. Signore mie , senza pregiudicare al merito del loro 
sesso , che stimo , e venero infinitamente j ora ho 
iniparato un non so che di più circa alle donne, 
che mi obbliga a ritirarmi, e a star lontano per 
ftiggire r incontro dei loro graziosissimi pettego- 
lezzi . 

Bea. Il pazzo ci tocca sul vivo. 

Eie. E’ venuta la sua , c si è voluto rifare . 

Pan. Via, destrighemose , e andemo a casa. 

Bep. Oh quanti pettegolezzi ! 

cin. Per causa de quelle pettegole son stada travaggia- 
da , e squasi in stato de desperazion . Che le me 
staga lontan , no le vo^io più per i pi^ . Sia 
ringraziù cl cielo; adesso sarò contenta . Ho tro- 
va el pare , ho torna a recuperar cl novizzo , vi- 
verò quieta in pase , e la maniera de viver ben 
xè praticar poco , e star lontan dai pettegolezzi ; 
perchè da questi per el più nasce la rovina delle 
fameggie . 


Fine della Commedia. 
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